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Antichi  soldati  per  nuove  battaglie. 
Guglielmo  Baldessano  e  la  riscoperta  del  culto  tebeo 
nelle  "valli  infette"* 


Il  29  settembre  1588  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  occupava  Carmagnola, 
dando  avvio  all'invasione  del  marchesato  di  Saluzzo.  Il  piccolo  stato,  sorto  nella 
prima  metà  del  XII  secolo  con  Manfredi,  figlio  cadetto  di  Bonifacio  del  Vasto, 
era  riuscito  gradualmente  a  trovare  una  sua  fisionomia  territoriale  e  a 
destreggiarsi,  sia  pur  con  difficoltà,  nel  panorama  politico  subalpino  dominato 
dalle  crescenti  ambizioni  dei  Savoia,  dei  francesi  e  dei  marchesi  di  Monferrato'. 
Fra  Quattro  e  Cinquecento  aveva  vissuto  la  sua  fase  di  massimo  splendore, 
culminata  nel  1511  con  l'elevazione  della  capitale,  Saluzzo,  a  sede  vescovile, 
decretata  da  Giulio  II  su  istanza  di  Margherita  di  Foix,  reggente  del  marchesato 
dopo  la  morte  del  marito  Ludovico  II2.  Si  trattò  di  una  fortuna  effimera.  Poi 
sopravvenne  il  declino:  nel  1548,  infatti,  con  la  morte  di  Gabriele,  ultimo 
esponente  del  ramo  aleramico,  Enrico  II  di  Valois  entrò  in  Saluzzo, 
incorporando  al  regno  di  Francia  questo  piccolo  territorio  di  grande  importanza 
strategica,  il  cui  controllo  apriva  una  cruciale  via  di  accesso  all'Italia. 

L'annessione  francese  del  marchesato  durò  quarant'anni.  Vi  pose  fine 
Carlo  Emanuele  di  Savoia,  con  una  mossa  militare  giudicata  da  molti 
osservatori  suoi  contemporanei  proditoria  e  immotivata,  e  dai  suoi  biografi  «un 


*  Questo  lavoro  prosegue  una  ricerca  sul  culto  dei  santi  tebei  di  Saluzzo.  avviata  in 
occasione  di  un  seminario  sulle  leggende  di  fondazione  dei  santuari  promosso  dall'Istituto  storico 
italo  germanico  in  Trento  nel  marzo  2000.  i  cui  atti  sono  in  corso  di  pubblicazione  negli 
«Annali/Jahrbuch  dell'Istituto  storico  italo-germanico  in  Trento»  [d'ora  in  poi  «Annali  ISIG»]. 
XXVI,  2000. 

'  Sull'origine  del  marchesato  rimane  basilare  la  monumentale  opera  di  D.  MULETTI, 
Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  citte/  ed  ai  marchesi  dì  Saluzzo,  6  volumi, 
Saluzzo  1828-1833.  Si  vedano  anche  le  sintetiche  note  di  A.M.  Nada  Patrone,  //  Medioevo  in 
Piemonte.  Potere,  società  e  cultura  materiale,  Torino  1986,  pp.  49-51,  e  soprattutto  L.  Provero, 
Dai  marchesi  del  Vasto  ai  primi  marchesi  di  Saluzzo:  sviluppi  signorili  entro  quadri  pubblici 
(secoli  XI-XII ITovino  1992. 

2  Sull'erezione  del  vescovado  di  Saluzzo  si  veda  G.G.  MERLO,  Le  origini  della  diocesi  di 
Saluzzo.  «Bollettino  della  Società  per  gli  Studi  Storici  Artistici  e  Archeologici  per  la  Provincia  di 
Cuneo»  [d'ora  in  poi  «BSSSAAPCn»],  n.  1  13.  1995.  pp.  89-98. 
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paradigma  d'azione»  cui  il  duca  avrebbe  cercato  di  attenersi  anche  negli  anni 
successivi3.  La  conquista  sabauda  di  Saluzzo  rientrava  difatti  nel  più  complesso 
quadro  diplomatico  e  militare  che  vedeva  contrapposta  alla  Francia  dei  Valois  la 
Spagna  di  Filippo  II  e  i  suoi  alleati,  fra  cui  primeggiava  la  Savoia  di  Carlo 
Emanuele,  che  del  rey  prudente  aveva  sposato  la  figlia  Caterina  nel  15854. 

L'atto  politico-militare  della  presa  di  Saluzzo  venne  tuttavia  giustificato  in 
termini  religiosi:  il  duca  infatti  si  presentò  non  come  invasore  ma  come  tutore  e 
custode  del  marchesato  per  conto  del  cugino  re  di  Francia,  con  l'esplicita 
intenzione  non  solo  di  preservarlo  «dalle  mani  degl'ugonotti  li  quali  mettevano 
con  quella  vicinità  in  pericolo  tutti  i  suoi  medemi  stati»5,  ma  soprattutto  di 
ristabilire  per  sempre  l'ortodossia  cattolica  in  quelle  terre  dove  da  troppi  anni 
ormai  stava  germogliando  il  "seme  maligno»  dell'eresia. 

1.  Le  preoccupazioni  ducali  per  il  diffondersi  dell'eresia  nel  Saluzzese  e 
nei  territori  limitrofi  non  erano  infondate.  Verso  la  metà  del  Cinquecento  la 
penetrazione  della  Riforma  in  Piemonte  aveva  raggiunto  il  culmine:  gruppi  e 
comunità  di  riformati  fiorivano  non  solo  nelle  valli  di  forte  tradizione  valdese 
(Pellice,  Chisone  e  Germanasca).  ma  anche  nei  centri  urbani  (da  Torino  a 
Mondovì,  da  Chieri  ad  Asti),  e  una  delle  zone  dove  meglio  si  era  radicata  la 
dissidenza  protestante  era  quell'ampia  fetta  di  terra  subalpina  compresa  fra  le 
Alpi  Cozie,  la  Alpi  Marittime,  il  Tanaro  e  il  Po,  oggi  appartenente  alla  provincia 
di  Cuneo. 

Era,  questa,  una  zona  vasta  e  strategicamente  importante.  La  sua  posizione 
geografica  ne  aveva  fatto,  da  sempre,  una  terra  di  passaggio  e  di  comunicazione 
fra  il  Piemonte  e  il  mare,  come  testimonia  lo  sviluppo  economico  e 
commerciale  attorno  alle  principali  strade  che  univano  Torino  a  Nizza  e 


3  C.  Rosso.  //  Seicento,  in  P.  Merlin,  C.  Rosso.  G.  Symcox.  G.  Ricuperati.  //  Piemonte 
sabaudo.  Stato  e  territori  in  età  moderna,  Torino  1994.  pp.  173-267.  in  part.  p.  186. 

4  Sul  matrimonio  fra  Carlo  Emanuele  I  e  Caterina  d'Asburgo,  celebrato  a  Saragozza  nel 
1585,  si  vedano:  F.  Varai. io.  Dà  Nizza  a  Torino.  I  festeggiamenti  per  il  matrimonio  di  Carlo 
Emanuele  l  e  Caterina  d'Austria.  Torino  1992;  J.  Martinez  CUESTA,  Felipe  II  y  sus  hijas. 
Consideraciones  sobre  la  politica  matrimonial  del  Rey  Prudente,  in  Felipe  II  Un  monarca  y  su 
epoca.  La  monarquìa  hispànica,  Sociedad  estalal  para  la  conmemoración  de  los  Centenarios  de 
Felipe  11  y  Carlos  V,  y  Patrimonio  Nacional.  1998.  pp.  361-376.  Più  in  generale,  sulla  sua  figura 
di  Caterina  d'Austria  si  veda  la  relativa  voce  di  L.  BERTONI,  in  Dizionario  Biografico  degli 
Italiani,  voi.  22.  Roma  1979.  pp.  333-335. 

5  È  quanto  riferiva  l'ambasciatore  veneto  a  Tonno.  Francesco  Yendramin.  all'indomani 
della  presa  di  Carmagnola,  m  un  suo  dispaccio  del  30  settembre  1588;  Archivio  di  Stato  di 
Venezia  (d'ora  in  poi  A.S.Ve.].  Senato,  Dispacci  degli  ambasciatori.  Savoia,  filza  9.  n.  166. 
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Savona6.  Era  però  anche  una  regione  estremamente  instabile  dal  punto  di  vista 
politico-amministrativo.  All'indomani  della  pace  di  Cateau-Cambresis,  infatti, 
le  terre  cuneesi  erano  divise  fra  i  domini  sabaudi  (quelle  sud-orientali,  lungo 
una  direttrice  che  univa  Tenda  a  Bra,  passando  per  Cuneo,  Ceva,  Mondovì  e 
Cherasco),  i  domini  gonzagheschi  (la  città  di  Alba  e  il  suo  territorio),  e  i  domini 
francesi  (rappresentati  in  gran  parte  dal  marchesato  di  Saluzzo  e  della 
Castellata)7. 

Fu,  forse,  anche  grazie  all'interazione  di  queste  caratteristiche 
(circolazione  di  uomini,  merci  ed  idee,  e  frammentazione  politica)  con  la 
vicinanza  alle  Valli  valdesi  e,  tramite  esse,  a  Ginevra,  che  nel  Cuneese  si  creò 
un  clima  favorevole  allo  sviluppo  della  dissidenza  religiosa,  tanto  da  farne,  a 
metà  del  XVI  secolo,  uno  dei  centri  più  attivi  della  Riforma  nell'intera  penisola 
italiana. 

Nuclei  di  protestanti  erano  presenti  a  Cuneo  e  nei  centri  delle  valli  vicine: 
a  Borgo  San  Dalmazzo  (in  vai  Gesso),  a  Robilante  e  Vernante  (in  vai 
Vermenagna),  a  Tenda  e  nella  val  Roja,  a  Cervasca,  Boves,  Peveragno, 
Caraglio,  ma  anche  nella  pianura  circostante,  a  Villafalletto,  Levaldigi,  Fossano, 
Savigliano. 

E  ancor  più  forte  e  capillare  era  la  diffusione  dei  riformati  nel  marchesato 
di  Saluzzo,  non  solo  nella  capitale  e  a  Carmagnola,  ma  soprattutto  nelle  valli: 
dall'alta  vai  Po  (a  Paesana)  alla  vai  Varaita  (a  Verzuolo,  Costigliole  e  Piasco), 
dalla  vai  Maira  (da  Acceglio  a  Dronero)  alla  vai  Grana  e  alla  vai  Stura  (specie  a 
Festiona  e  Demonte,  ove  ancora  a  fine  Cinquecento  solo  600  sulle  2000  anime 
si  accostavano  ai  sacramenti)8. 


6  Sulle  vie  di  comunicazione  fra  Piemonte  e  Riviera  tra  medioevo  ed  età  moderna  esiste 
un'ampia  bibliografia:  R.  Comba,  Commercio  e  vie  di  comunicazione  del  Piemonte  sud- 
occidentale  nel  basso  Medioevo,  «Bollettino  storico-bibliografico  subalpino»  [d'ora  in  poi 
«BSBS»].  LXXIX  (1981).  pp.  489-533.  in  part.  pp.  490-491;  Id.  Per  una  storia  economica  del 
Piemonte  medievale.  Strade  e  mercati  nell'area  sud-occidentale,  Torino  1984;  ID.,  Uomini,  merci, 
infrastrutture:  il  colle  di  Tenda  e  la  sua  strada  nei  secoli  XIU-XVl,  in  G.  ROSSETTI.  G.  VlTOLO  (a 
cura  di).  Medioevo  Mezzogiorno  Mediterraneo.  Studi  in  onore  di  Mario  Del  Treppo,  Pisa-Napoli 
1999,  II,  vol.  pp.  79-91;  F.  Paglieri,  Dalla  strada  del  sale  alla  strada  reale,  «BSSSAAPCn»,  n. 
121,  1999.  pp.  7-14. 

7  Un  sintetico  quadro  della  complessa  realtà  politico-amministrativa  della  regione  è  offerto 
da  Camilla,  Atlante  storico,  pp.  17-18. 

tS  Sulla  presenza  riformata  nell'attuale  provincia  di  Cuneo  nel  Cinquecento  esiste  un  ampia 
bibliografia,  coltivata  in  particolare  nella  prima  metà  del  Novecento.  Rimangono  fondamentali  i 
lavori  di  Arturo  Pascal,  La  Riforma  protestante  a  Cuneo  nel  secolo  XVI,  Pinerolo  1913;  La 
Riforma  protestante  nelle  terre  dell'Abbazia  de'  SS.  Vittore  e  Costanzo,  «BSBS»,  XXXII,  1930, 
pp.  401-446,  497-504;  «BSBS»,  XXXIII.  1931.  pp.  69-76;  //  marchesato  di  Saluzzo  e  la  Riforma 


6 


PAOLO  COZZO 


Le  condizioni  di  vita  delle  comunità  protestanti  furono  diverse  in  rapporto 
alle  congiunture  politiche.  Quelle  soggette  al  dominio  sabaudo  dovettero  fare  i 
conti  con  il  progressivo  irrigidimento  della  politica  antiereticale  di  Emanuele 
Filiberto  che.  anche  nell'intento  di  attirarsi  le  simpatie  della  Spagna  e  del 
Papato  rinvigorendo  la  sua  fama  di  difensore  della  fede  cattolica,  nel  1565 
impose  ai  sudditi  riformati  (ad  esclusione  dei  valdesi  delle  Valli)  di  scegliere  fra 
l'abiura  o  l'esilio  .  Ne  seguì  un  rapido  ma  inesorabile  declino  della  presenza 
riformata:  accanto  ai  molti  che  decisero  di  abiurare  e  di  ritornare  al 
cattolicesimo,  numerosi  furono  coloro  che,  non  disposti  a  tradire  la  propria  fede, 
lasciarono  le  tene  sabaude  per  emigrare  in  luoghi  ove  era  possibile  praticare  il 
culto  riformato.  Le  mete  migliori  continuavano  ad  essere  Ginevra  e  le  Valli 
valdesi,  ma  anche,  per  la  vicinanza,  il  marchesato  di  Saluzzo.  Qui  infatti,  dopo 
la  conquista  francese  del  1548.  la  situazione  dei  riformati  si  presentava  migliore 
rispetto  alle  altre  zone  del  Cuneese  sabaudo.  Per  quanto  sottoposti  ad  un  regime 
giuridico  particolare,  i  protestanti  del  Saluzzese  finirono  con  l'acquisire  un 
tacito  diritto  a  esistere  e  a  praticare  il  loro  culto,  in  ciò  favoriti  dalla  politica 
particolaristica  e  clientelare  dei  governatori  francesi  del  marchesato. 

Vi  erano  poi  altre  ragioni  che  rendevano  la  vita  dei  riformati  nel 
marchesato  meno  difficile  rispetto  ad  altre  zone:  innanzitutto  la  costante 
presenza  di  guarnigioni  e  milizie  francesi,  in  gran  parte  composte  da  ugonotti10; 


prorestante  durante  il  periodo  della  dominazione  francese  (  154S-158S).  Firenze  1960:  e  di  J. 
Jalla.  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  fino  alla  morte  di  Emanuele  Filiberto  (1517-150). 
Firenze  1914.  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  durante  i  regni  di  Carlo  Emanuele  1  e  Vittorio 
Amedeo  I  (1580-1637),  Torre  Pellice  1936.  Tra  le  ricerche  più  recenti,  si  segnalano:  P.  Camilla. 
Cartiglio  e  l'origine  di  Cuneo.  La  fine  della  Chiesa  riformata  di  Caraglio,  «BSSSAAPCn».  n.  78. 
1978.  pp.  48-51:  P.  Bianchi.  Riforma  e  ragion  di  Stato.  Gruppi  e  forme  di  vita  religiosa  nel 
Cuneese  fra  Cinque  e  Seicento.  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»  [d'ora  in  poi 
«BSSV»].  CXVI.  1999.  n.  185.  pp.  3-26:  G.  COMINO.  Aspetti  della  dissidenza  e  della  repressione 
religiosa  a  P ever  agno  (XV-XVI  secolo),  di  prossima  pubblicazione  in  questo  Bollettino. 

'  P.  MERLIN,  Dal  Piemonte  all'Europa.  I  risvolti  internazionali  della  politica  di  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia,  in  S.  PEYRONEL  (a  cura  di).  Frontiere  geografiche  e  religiose  in  Italia.  Fattori 
di  conflitto  e  comunicazione  nel  XVI  e  XVII  secolo,  atti  del  XXXIII  Convegno  di  Studi  sulla 
Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia  (Torre  Pellice.  29-31  agosto  1993).  «BSSV».  n.  177. 
dicembre  1995.  pp.  74-86.  m  part.  pp.  81-83. 

10  Un  aumento  significativo  della  presenza  di  soldati  ugonotti  si  ebbe  a  partire  dal  1578. 
quando  il  maresciallo  di  Bellgarde  esautorando  con  un  colpo  di  mano  il  governatore  Carlo  Birago. 
si  impadronì  del  marchesato.  In  quell'azione  militare  e  nei  mesi  successivi  le  milizie  di 
Bellegarde.  composte  in  gran  parte  da  riformati  chiamati  spregiativamente  «bigarati".  si 
abbandonarono  a  saccheggi  e  violenze  in  città  e  nelle  valli  saluzzesi.  colpendo  in  particolare  le 
chiese  cattoliche  (Merlin.  //  Cinquecento,  op.  cit..  pp.  3-170.  in  part.  p.  145) 
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poi  il  relativo  ritardo  di  intervento  da  parte  degli  ordini  specializzati  nell'azione 
missionaria  come  i  cappuccini  e  i  gesuiti";  infine  una  certa  debolezza 
istituzionale  dell'ordinario  diocesano12. 

Non  meraviglia  allora  che  per  l'ortodossia  cattolica,  abituata  ad  aggredire 
e  debellare,  in  altre  realtà  italiane,  i  mali  delle  città  «infette»13,  Saluzzo  e  le  sue 
valli  costituissero  un'area  fortemente  contaminata  e  in  grado  di  contagiare  tutto 
il  Piemonte. 

Carlo  Emanuele,  nel  1588,  aveva  appunto  agitato  questo  pericolo  per 
giustificare  la  sua  aggressione  al  marchesato.  L'azione  militare  aveva  così 
assunto  il  carattere  di  una  missione  religiosa,  di  una  crociata,  dal  cui  esito 
dipendevano  l'allontanamento  del  pericolo  ugonotto  e  il  definitivo 
ristabilimento  della  fede  cattolica  in  terra  subalpina.  Per  portare  a  termine  con 
successo  la  sua  impresa,  e  per  renderla  più  credibile  sul  piano  interno  ed 
internazionale,  anche  nei  confronti  di  quanti  la  consideravano  un'abile  mossa 


"  Le  prime  missioni  di  Gesuiti  nelle  valli  saluzzesi  risalgono  agli  inizi  degli  anni  Ottanta 
del  Cinquecento,  mentre  per  le  missioni  cappuccine  occorre  attendere  la  fine  del  secolo  e  i  primi 
anni  del  Seicento.  Anche  per  la  fondazione  del  collegio  dei  gesuiti  (per  il  quale  esisteva  un 
progetto  del  161 1)  si  dovette  attendere  sino  al  1660:  CF.  Savio.  Saluzzo  e  i  suoi  vescovi  (1475- 
1601),  Saluzzo  1911,  pp.  286-295;  A.  Erba.  La  Chiesa  sabauda  tra  Cinque  e  Seicento. 
Ortodossia  tridentina,  gallicanesimo  savoiardo  e  assolutismo  ducale  (1580-1630),  Roma  1979,  p. 
409;  B.  SlGNORELLl.  La  chiesa  e  il  collegio  dei  Gesuiti  a  Saluzzo.  Considerazioni.  «Bollettino 
della  Società  Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  nuova  serie,  XLV.  1993.  pp.  165-178;  F. 
Pellegrino  (a  cura  di),  //  Convento  dei  Cappuccini  di  Coniglio,  Caraglio  1998. 

|:  Sin  dalla  sua  istituzione  il  vescovado  di  Saluzzo  era  stato  reso  suffraganeo  alla  Sede 
apostolica.  Dopo  l'incorporamento  alla  Francia  si  aprì  un  lungo  dibattito  sulla  possibilità  di 
estendere  al  vescovado  i  privilegi  della  Chiesa  gallicana.  Il  Papato  osteggiò  vigorosamente  questa 
ipotesi,  che  avrebbe  attribuito,  fra  l'altro,  al  re  di  Francia,  su  proposta  del  Consiglio  Comunale,  il 
diritto  di  nomina  dei  vescovi.  Di  fatti  sia  nel  1568  sia  nel  1583.  ai  tempi  delle  elezioni  dei  vescovi 
Giovanni  Maria  Tapparelli  e  Antonio  Pichot,  il  Consiglio  Comunale  tentò  di  esercitare  il  diritto  di 
nomina,  ma  venne  contrastato  e  sopraffatto  dall'autorità  pontificia.  Vescovi  in  un  certo  senso 
imposti  da  Roma  e  non  scelti  dalle  élites  marchionali,  Tapparelli  e  Pichot  espressero  un'attività 
pastorale  attenta  ma  lontana  da  eccessi  di  zelo  controriformistico,  per  molti  versi  consapevole 
della  complessità  istituzionale  e  religiosa  del  loro  territorio  diocesano  (sulla  diocesi  di  Saluzzo  in 
età  francese  e  sui  due  vescovi  Tapparelli  e  Pichot  si  veda  Savio,  Saluzzo  e  i  suoi  vescovi,  op.  cit., 
pp.  264-309. 

13  II  riferimento  a  Lucca  è  offerto  da  S.  ADORNI  Braccesi.  "Una  città  infetta".  La 
Repubblica  di  Lucca  nella  crisi  religiosa  del  Cinquecento,  Firenze  1994. 
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militare  condotta  «sotto  pretesto  di  religione»,  il  duca  la  sostenne  con  un 
efficace  supporto  culturale  e  propagandistico14. 

A  questo  programma  ideologico  non  fu  certamente  estranea  l'opera  di 
Guglielmo  Baldessano,  una  delle  figure  più  significative  della  cultura  sabauda 
fra  Cinque  e  Seicento13. 

2.  Nato  a  Carmagnola  verso  il  1545.  Baldessano  compì  studi  di  medicina 
prima  di  avviarsi  alla  vita  ecclesiastica.  Intorno  agli  anni  Ottanta  egli  entrò  nel 
capitolo  cattedrale  di  Torino,  e  da  qui  cominciarono  a  maturare  le  sue 
conoscenze  negli  ambienti  della  corte  ducale.  Negli  stessi  anni  Baldessano 
iniziò  a  scrivere:  la  sua  fu  infatti  un'esistenza  votata  alla  ricerca  e  alla 
narrazione  di  storie,  con  particolare  riferimento  alla  Chiesa  piemontese,  ai  suoi 
santi  e  martiri.  Baldessano  fu  un  «poligrafo»16  con  uno  spiccato  interesse  per  la 
storia  ecclesiastica  sabauda,  di  cui  divenne  il  maggior  interprete  nell'età  di 
Carlo  Emanuele  I.  Pur  non  essendo  uno  storiografo  ufficiale  della  Casa  di 
Savoia  -  «diligentissimo  ricercatore  delle  antiquità  di  essi  stati»,  lo  definivano  i 
contemporanei17  -  egli  condivise  pienamente  il  programma  politico  e  culturale 
del  duca,  idealizzandone  le  finalità  e  legittimandone  gli  obiettivi  sul  piano  che 
gli  era  più  congeniale,  quello  storico-religioso.  Presero  così  forma  le  opere  più 
significative  di  Baldessano:  la  Sacra  historia  thebea,  uscita  nel  1589  e 
ripubblicata,  riveduta  e  ampliata,  nel  1604:  e  la  Historia  Ecclesiastica  della  più 
Occidentale  Italia  e  Chiese  vicine,  composta  fra  la  fine  del  Cinquecento  e  gli 
inizi  del  Seicento,  e  rimasta  manoscritta,  nonostante  l'intenzione  -  mai  attuata  - 
del  duca  di  darla  alle  stampe. 

In  queste  opere  il  Piemonte,  con  la  sua  storia,  è  scenario  della  lotta  fra  il 
bene  e  il  male,  e  la  storia  di  questa  terra  altro  non  è  che  lo  specchio  dell'eterno 
scontro  fra  le  forze  celesti  e  quelle  diaboliche.  Si  alternano  le  epoche,  mutano 
gli  uomini,  ma  non  cambia  l'essenza  della  storia,  che  è  il  perpetuo  duello  fra 


14  È  questo  il  giudizio  dell'ambasciatore  francese  a  Torino,  riportato  -  non  senza  una  certa 
condivisione  di  vedute  -  dall'ambasciatore  veneto  Francesco  Vendramin  in  un  suo  dispaccio  da 
Torino  del  2  ottobre  1588;  AS  Ve.  Scucito.  Dispacci  degli  ambasciatori.  Savoia,  filza  9.  n.  1 19. 

15  Sulla  figura  e  1  "opera  di  Baldessano  si  veda  R.  Dotta.  Guglielmo  Baldessano  storico 
della  Chiesa  nell'età  della  Controriforma.  Carmagnola  1991. 

16  L'espressione  è  di  F.  Boi.oiANl,  Prefazione,  in  Dotta.  Guglielmo  Baldessano.  op.  cit., 
pp.  5-8.  in  pari.  p.  7. 

17  La  definizione  è  tratta  da  A.  CORNUATO,  Breve  relatione  della  processione  solenne  fatta 
in  Torino  la  prima  domenica  ili  Quaresima  con  assistenza  di  Sita  Altezza  Serenissima  per  la 
preservatione  e  liberazione  d'essa  città  dalla  peste.  Con  un  altro  breve  sommario  dell  'historia 
dei  santi  protettori  della  città.  In  Torino,  appresso  Antonio  de  Bianchi.  1599.  p.  8. 
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Dio  e  Satana,  La  fede  e  l'empietà,  l'ortodossia  e  l'eresia.  La  terra  sabauda  è 
testimone  privilegiata  di  questo  acerrimo  combattimento:  sin  dall'antichità  è 
stata  teatro  del  martirio  di  molti  seguaci  di  Cristo  e  ne  ha  preservato  le  preziose 
reliquie;  ha  subito  gli  oltraggi  e  le  devastazioni  dei  barbari  idolatri  e  pagani,  ma 
ha  saputo  conservare  e  coltivare  il  culto  dei  santi  e  della  Vergine;  e  in  tempi  più 
recenti  è  stata  violata  dalla  perversione  dell'eresia  protestante,  ma  ha  potuto 
reagire  all'offesa  grazie  alla  mano  provvidenziale  dei  duchi  di  Savoia,  che  non 
hanno  esitato  a  difendere  la  Chiesa  dagli  assalti  dei  suoi  nemici. 

Quella  di  Baldessano  è  una  storia  «che  rivela  la  piena  adesione  agli 
orizzonti  mentali  della  cultura  dei  Gesuiti»,  dove  il  tempo  diventa  un  campo  di 
battaglia  «con  esiti  sempre  positivi  a  favore  della  Chiesa  e  della  cattolicità»18.  Il 
fine  della  storia,  del  resto,  è  per  Baldessano  la  verità,  «ma  la  verità  è  solo  ciò 
che  giova  al  bene  dell'anima,  non  ciò  che  è  realmente  stato»19.  Sono  queste  le 
premesse  per  una  storiografia  apologetica  e  controversistica,  che  fa  della 
propaganda  dinastica  a  beneficio  della  Casa  sabauda  l'omaggio  di  un  cattolico 
riconoscente  verso  quei  principi  che  si  sono  proclamati  tutori  della  Fede  e  che 
hanno  saputo  spezzare  l'assedio  dell'eresia. 

Baldessano  non  era  infatti,  per  nascita,  suddito  sabaudo.  La  sua  città, 
Carmagnola,  era  un  importante  avamposto  del  marchesato  di  Saluzzo  nei 
domini  ducali.  Tuttavia  quando,  nel  settembre  del  1588,  Carlo  Emanuele  I 
s'impadronì  di  Carmagnola,  Baldessano  risiedeva  ormai  stabilmente  a  Torino. 
Dalla  capitale  del  ducato,  due  mesi  dopo,  lo  scrittore  non  esitò  a  salutare  con 
entusiasmo  l'azione  militare  di  Carlo  Emanuele,  rivolgendogli  la  dedica  con  cui 
si  apriva  la  sua  prima  e  più  celebre  opera.  La  Sacro  historia  thebea: 

Mentre  Serenissima  Altezza  col  singolare  valore  e  arme  sue  s'impiega  in 
assicurare  il  marchesato  di  Saluzzo,  stati  suoi  e  l'Italia  tutta  da  gl'evidenti 
pericoli  che  soprastavano  delle  pur  troppo  ardita  empietà  de  gl'heretici,  in 
servitio  di  Dio  e  di  Santa  Chiesa,  io,  Serenissimo  Signor,  mi  sono  affaticato 
con  la  penna  a  metter  in  ordine  la  sacra  e  bella  historia  della  illustrissima 
legione  thebea,  la  quale  gl'anni  passati  da  molte  scritture  tanto  a  mano 
•  quanto  stampate,  raccolta  havea. 

E  nel  chiudere  la  sua  dedica,  Baldessano  confessava: 

18  P.G.  LONGO,  Città  e  diocesi  di  Torino  nella  Controriforma,  in  Storia  di  Torino,  vol.  Ili: 
Dalla  dominazione  francese  alla  ricomposizione  dello  Stato  (1536-1630),  a  cura  di  G. 
Ricuperati,  Torino  1998,  pp.  451-520.  in  part.  p.  502. 

19  R.  Dotta,  La  storiografia  ecclesiastica  sabauda,  in  M.  MASOERO,  S.  Mamino.  C. 
ROSSO  (a  cura  di),  Politica  e  cultura  nell'età  di  Carlo  Emanuele  1,  Firenze  1999,  pp.  95-104,  in 
part.  p.  102. 
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come  cittadino  di  Carmagnola  non  ho  per  hora  altro  con  che  riconoscere 
e  ringratiare  l'altezza  vostra  che  i  segnalati  beneficii  da  lei  di  fresco  fatti 
alla  patria  mia,  che  con  questo  picciolo  dono20. 

Qualche  anno  più  tardi,  nell'  Historia  ecclesiastica,  ricordando  le  imprese 
del  1588,  Baldessano  raccontò  come  il  duca 

con  mirabile  prestezza  haveva  in  uno  istesso  giorno,  che  fu  l'ottava  di  S. 
Mauritio  protettore  di  Casa  Savoia,  prese  le  terre  di  Carmagnola  e  Revello 
ed  indi  a  pochi  giorni  i  castelli  di  Carmagnola,  Revello,  Casteldelfino,  di 
sito  molto  forti  e  riputati  per  inespugnabili  (...).  Et  così  egli  assicurò  in  un 
tratto  e  se  stesso  e  tutta  Italia  principalmente  la  Sedia  apostolica. 

La  furente  reazione  del  re  di  Francia  Enrico  III  non  viene  taciuta: 

Mandò  il  re  a  fare  una  gran  bravata  al  duca  per  il  suo  ambasciatore  il 
quale  gli  usò  molte  parole  aspre  dolendosi  che  avesse  usurpato  il 
marchesato  il  quale  sapeva  appartenere  alla  Corona  di  Francia,  e 
conchiudendo  il  ragionamento  col  minacciargli,  anzi  intimargli  la  guerra  se 
all'hora  non  lo  restituiva. 

Ma  Baldessano  ribatte  illustrando  le  giuste  ragioni  che  spinsero  il  duca  ad 
occupare  il  marchesato: 

Rispose  il  duca  che  quella  che  haveva  fatto  era  obligato  di  farlo  non 
solamente  per  sicurezza  de'  suoi  stati  e  di  quelli  de'  vicini  prencipi  catolici, 
ma  principalmente  per  preservare  santa  Chiesa  da'  calvinisti  che  non 
cessavano  di  usare  infiniti  stratagemi  a  danno  de'  catolici  '. 

Per  lo  scrittore  la  presa  di  Carmagnola  e  del  marchesato,  oltre  ad  essere 
un'abile  azione  militare  di  Carlo  Emanuele,  fu  soprattutto  un  provvidenziale 
intervento  in  difesa  della  fede  cattolica,  vieppiù  minacciata  in  quelle  terre 
appestate  dall'eresia  ugonotta,  e  dalle  quali  il  morbo  rischiava  di  propagarsi  nel 
Piemonte  e  nell'Italia  intera.  L'impresa  di  Saluzzo  aveva  così  trovato  quella 


:o  Si  veda  la  lettera  dedicatoria  di  Baldessano  al  duca,  del  20  dicembre  1588.  in  apertura 
della  Sacra  H  istoria  The  bea  divisa  in  due  libri  ne'  (/nati  si  narra  la  persecutione  e  martino  di 
mna  la  illustrissima  Legione  Thebea  e  de'  suoi  invitti  campioni,  l' infelice  e  vituperosa  morie  de' 
loro  persecutori  e  l'essaltatione  della  istessa  Legione  in  tutte  la  parti  del  mondo.  Al  Seren.mo 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  e  principe  del  Piemonte,  per  l'herede  Bevilacqua,  in  Torino  1589. 

:i  I  passi  tratta  dM'  Historia  Ecclesiastica  sono  pubblicati  da  DOTTA,  Guglielmo 
Baldessano,  op.  cit.,  p.  145. 
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giustificazione  religiosa  di  cui  il  potere  sabaudo  aveva  mostrato  di  aver  bisogno, 
a  fronte  di  una  prevedibile  reazione  negativa  da  parte  delle  altre  potenze. 

Tuttavia  l'operazione  legittimatrice  di  Baldessano  non  si  era  conclusa.  Se 
l'intervento  armato  del  duca  era  servito  da  monito  e  freno  agli  ugonotti, 
occorreva  ora  ricondurre  all'ortodossia  quelle  terre  che  avevano  conosciuto 
l'onta  dell'eresia,  depurandole  dalle  scorie  nocive  delle  false  dottrine  per 
riconsacrarle  alla  vera  fede.  La  stessa  fede  per  la  quale,  in  tempi  remoti,  molti 
soldati  di  Tebe  che  avevano  scelto  di  votare  la  loro  vita  a  Dio  e  di  sfidare  la 
prepotenza  degli  imperatori  pagani  erano  giunti  in  queste  terre  per  trovare  il 
martirio  e  con  esso  la  gloria  eterna. 

3.  Nella  Passio  Acaiinensium  martyrum,  attribuita  ad  Eucherio  (vescovo  di 
Lione  nel  IV  secolo)22,  era  stata  raccontata  la  vicenda  di  una  legione  di  soldati 
tebei  che  si  convertirono  al  Cristianesimo.  Il  capitano  della  legione,  Maurizio, 
aveva  condotto  i  suoi  soldati  sino  alle  Alpi:  e  proprio  qui,  nei  pressi  di  Agauno 
(Agaune,  nell'attuale  Vallese),  i  legionari  tebei  che  si  erano  rifiutati  di 
perseguitare  i  cristiani  come  ordinato  dall'imperatore  Diocleziano,  avevano 
subito  il  martirio.  Da  questa  prima  leggenda  ne  fiorirono  altre,  che  narravano  le 
storie  di  alcuni  commilitoni  di  Maurizio  riusciti  a  scampare  alla  ferocia  dei 
pagani  disperdendosi  in  diverse  zone  a  nord  e  a  sud  dell'arco  alpino,  dove 
avevano  iniziato  a  predicare  il  Vangelo.  Tuttavia,  braccati  e  scovati  dagli 
emissari  dell'imperatore,  alla  fine  anche  questi  soldati  tebei  avevano 
testimoniato  col  martirio  la  loro  irriducibile  fede  in  Cristo. 

La  veridicità  storica  della  leggenda  è  stata  più  volte  messa  in  discussione 
dalla  critica  che,  a  partire  dai  Bollandisti,  fu  assai  severa  nell'analizzare  e 
selezionare  il  florilegio  di  racconti  sui  martiri  tebei.  Se,  fin  dagli  inizi  del 
Novecento  anche  la  storiografia  cattolica  aveva  decretato  l'assenza  di  qualsiasi 
fondamento  storico  nelle  leggende  di  questi  santi23  -  come  fu  poi  riaffermato, 
pressoché  senza  eccezioni,  in  tempi  successivi24  -,  negli  ultimi  anni  l'interesse 
per  questo  complesso  di  leggende  è  arrivato  a  mostrare  come  esso  rappresenti 

::  Si  veda  l'edizione  della  Passio  di  B.  Krusch,  in  Monumenta  Germaniae  Historica, 
Script.  Rei:  Merov..  III.  .  pp.  32-41. 

23  Si  veda,  per  l'area  subalpina,  F.  ALESSIO.  /  martiri  tebei  in  Piemonte,  in  Miscellanea 
valdostana,  «Bollettino  della  Società  Storica  Subalpina».  XVII.  pp.  3-55. 

24  D.  Van  Berchem,  Le  martyre  de  la  Légion  Thébaine.  Essai  sur  la  formation  d'une 
légende,  Bàie  1956;  L.  Dupraz,  Les  Passions  de  St.  Maurice  d' Agaune.  Essai  sur  l'historicité  de 
la  tradition  et  contribution  à  l'étude  de  l'armée  pré-Diocletienne  (260-286)  et  des  canonisations 
tardives  de  la  fin  du  IV  siècle,  Fribourg  1961;  D.  WOODS.  The  origin  of  the  Legend  of  Maurice 
and  the  Theban  Legend,  «Journal  of  Ecclesiastical  History».  45.  1994,  pp.  385-395. 
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un  caso  agiografico  unico  «per  l'importanza  storica,  nonché  toponomastica  e 
artistica  che  assunse  nei  tempi  successivi»25. 

Un  dato  significativo  è  infatti  la  grande  diffusione  che  il  culto  a  San 
Maurizio  ebbe  in  Europa,  essendo  attestato  in  un  ampio  bacino  geografico 
compreso  fra  la  Francia  orientale,  l'Italia  centro-meridionale,  la  Germania 
settentrionale  e  i  paesi  baltici.  L'iconografia  del  santo  si  andò  però 
diversificando  nettamente:  mentre  nell'area  alpina  e  nell'Europa  centro- 
occidentale  si  affermò  l'immagine  di  un  guerriero  dalla  pelle  bianca,  nella 
Germania  settentrionale  e  nell'Europa  centro-orientale  si  consolidò  l'immagine 
di  un  soldato  africano  dalla  pelle  nera  e  con  le  caratteristiche  somatiche  tipiche 
dell'uomo  etiope26.  Proprio  nella  Germania  del  nord  (e  particolarmente  nella 
diocesi  di  Magdeburgo)  il  San  Maurizio  "nero"  fu,  nel  basso  Medioevo,  uno  dei 
culti  più  diffusi,  sia  a  livello  popolare,  sia  fra  le  Case  regnanti,  come  quella  di 
Lussemburgo  e  di  Sassonia,  che  lo  assunsero  fra  i  loro  principali  protettori2'. 

Tuttavia,  con  la  rapida  adesione  alla  Riforma  delle  terre  di  Sassonia  e 
Brandeburgo,  la  devozione  al  santo  subì  un  brusco  arresto.  Magdeburgo. 
divenuta  una  delle  maggiori  città  della  Riforma,  cessò  di  essere  il  centro 
propulsore  del  culto  al  "santo  nero",  che  nei  decenni  successivi  si  andò 
progressivamente  estinguendo.  Al  contrario,  nella  Germania  meridionale  e 
specialmente  nella  cattolica  Baviera,  la  devozione  al  San  Maurizio  "bianco" 
trovò  impulso  proprio  fra  XVII  e  XVIII  secolo,  come  testimoniano  le  molteplici 
rappresentazioni  iconografiche28  e  la  pubblicazione  a  Ingolstadt.  ancora  nel 
1760,  di  una  storia  della  legione  tebea24. 


25  F.  BOLGIANI.  /  Santi  Martiri  Torinesi  Avventore.  Ottavio  e  Solutore,  in  B.  SlGNORELLl  (a 
cura  di).  /  Santi  Martiri:  una  chiesa  nella  storia  di  Torino,  Torino  2000.  pp.  15-37.  in  part.  p.  20. 

:"  Sull'assunzione  dell'uomo  etiope,  e  più  in  generale  del  negro,  come  simbolo  del  peccato 
e  del  male  nell'immaginario  del  mondo  cristiano  fra  tardo  antico  e  primo  medioevo  si  veda  L. 
Cracco  Ruggini.  //  negro  buono  e  il  negro  malvagio  nel  mondo  classico,  in  M.  Sordi  (a  cura  di). 
Conoscenze  etniche  e  rapporti  di  convivenza  nell'antichità.  Università  Cattolica  del  Sacro  Cuore. 
Milano  1979.  pp.  108-135. 

:?  G.  SUCKALE-REDLEFSEN,  Mauritius:  Der  heilige  Mohr/The  Black  Saint  Maurice. 
Mùnchen-Zùrich/Houston.  1986.  pp.  57-1  14. 

:* //>/>/..  pp.  1 13-119. 

29  Theheische  Matter-Legend,  oder,  Vollstandige  Geschicht  von  dem  Glorwurdigen  Blut- 
Zeugen  Christi  S.  Maurilio  uncle  seiner  t-antzen  heiligen  Gesellschaft:  nunmehro  aher  santi  vielen 
annodi  hierzu  gehorigen  Beitragen  grundlichen  Nachrichten...  aus  bewaehrtister  Schribenten 
Urkunden  vermehrter  in  das  Teutschc  vehcrselzet  und  herausegegeben  voti  Ignatio  Dominil  o 
Cyrìaco  Schmid.  Ingolstadt.  bey  Maria  Anna  Schleigin  verwittibten  academischen  Buchdruckerin 
durch  Johann  Antoni  Veissengruber.  1760. 
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Fu  però  nell'Italia  del  nord,  in  particolare  in  area  veneta"1  e  nella  regione 
subalpina,  che  il  culto  ai  tebei  si  conservò  e  sviluppò  in  modo  più  significativo, 
specie  nella  prima  età  moderna.  Il  primo  tentativo  di  raccogliere  organicamente 
le  varie  leggende  sulla  legione  risale  al  tardo  Quattrocento,  quando  per  opera  di 
Bonino  Mombrizio  venne  pubblicata  una  raccolta  di  agiografie31.  A  Mombrizio 
attinse  anche  Baldessano  che  nella  Sacra  historia  thebea  si  rifece  esplicitamente 
ad  una  pluralità  di  fonti:  dalle  Passiones  altomedievali  (prima  fra  tutte  quella  di 
Eucherio)  ai  racconti  orali.  Da  qui  il  giudizio  severo  che  venne  dato  nei  suoi 
confronti  dalla  critica,  che  accusò  Baldessano  di  aver  copiato  «senza 
discernimento  quanto  trovò  intorno  alla  legione  febea»32.  L'attenzione  al 
fondamento  documentario  non  sembra  però  del  tutto  estranea  allo  scrittore  di 
Carmagnola:  in  lui  è  costante  il  tentativo  di  legare  il  racconto  agiografico  a 
«carte»,  «scritture»,  «bergamene»,  di  cui  afferma  di  essere  stato  attento  lettore 
oppure  ultimo  testimone  nei  casi  non  infrequenti  di  smarrimento  o  distruzione. 
E  anche  la  tradizione  orale  (a  cui  Baldessano  dichiara  pure  di  attingere 
frequentemente)  viene  spesso  affiancata  da  altri  generi  documentari  (le  pitture, 
le  epigrafi),  quasi  a  volerne  corroborare  la  veridicità. 

Scopo  principale  dell'opera  di  Baldessano  è  quello  di  celebrare  attraverso 
la  legione  tebea  e  San  Maurizio  la  politica  militare  e  religiosa  del  ducato.  Non 
per  nulla  San  Maurizio  era  il  protettore  della  dinastia  sabauda,  a  cui  Emanuele 
Filiberto  aveva  consacrato,  nel  1572,  il  suo  ordine  cavalleresco33.  Identificando 


30  La  diffusione  del  culto  di  San  Maurizio  tebeo  in  area  veneziana  è  testimoniata  sin  dal 
medioevo:  alI'XI  secolo  risale  infatti  l'intitolazione  di  una  parrocchia  di  Venezia,  dove  erano 
conservate  alcune  reliquie  del  santo;  Maurizio  e  i  suoi  compagni  erano  poi  ricordati  nel  calendario 
veneziano  il  22  settembre.  Ancora  a  fine  Settecento  era  percepibile  una  certa  vivacità  della 
devozione  tebea.  come  testimonia  la  pubblicazione,  nel  1796.  di  un  Discorso  storico  sul  martirio 
di  San  Maurizio  duce  della  legione  tebana,  dedicata  ai  parrocchiani  e  benefattori  della  chiesa  di 
questo  santo,  in  Venezia  presso  Gio.  Gatti,  e.  sempre  nel  Settecento,  de  Le  glorie  della  Legione 
Tebea.  con  una  Breve  cronologia  della  Chiesa  di  San  Maurilio  di  Venetia:  F.  Corner.  Notizie 
storiche  delle  chiese  e  monasteri  di  Venezia  e  di  Tortello.  Introduzione  di  Ugo  Stefanutti, 
ristampa  anastatica  della  prima  edizione  [Padova  1758].  Bologna  1990.  pp.  207-208;  S. 
Tramontin,  A.  Niero.  G.  Musolino.  C.  Candiani.  Culto  dei  Santi  a  Venezia.  Venezia  1965,  pp. 
113.  315. 

31  Per  l'opera  di  Bonino  Mombrizio.  Sanctuarium  sire  Vitae  Sanctorum,  pubblicata  nel 
1478.  si  veda  l'edizione  curata  dai  Monaci  di  Solesmes,  Parigi  1910. 

}2  ALESSIO.  /  martiri  febei,  op.  cit.,  p.  25. 

33  Sulla  nascita  dell'Ordine  Mauriziano  e  sui  suoi  sviluppi  fra  Cinque  e  Seicento:  A. 
MERLOTTI.  Un  sistema  degli  onori  europeo  per  Casa  Savoia?  I  primi  anni  dell'Ordine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro  (1573-1604).  atti  del  Convegno  Dalle  Alpi  all'Italia.  I  cavalieri 
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simbolicamente  la  figura  di  Carlo  Emanuele  e  quella  di  San  Maurizio, 
Baldessano  consacra  il  duca  al  ruolo  di  guerriero  tutore  della  cattolicità.  Così 
nelle  sue  pagine  i  martiri  tebei,  le  cui  reliquie  avevano  benedetto  le  terre  dei 
Savoia,  vengono  esaltati  come  modelli  di  fedeltà  a  Cristo  e  alla  Chiesa,  ma 
anche  patroni  della  città  di  Torino,  del  Piemonte  e  dello  stato  sabaudo34.  Anche 
per  questo,  fra  Cinque  e  Seicento,  il  culto  a  San  Maurizio  diventa  uno  dei  più 
rappresentativi  del  ducato,  come  dimostra  la  solennità  con  cui  venne  celebrata, 
nel  gennaio  1592,  la  traslazione  delle  reliquie  del  santo  dal  Vallese  a  Torino35,  o 
lo  zelo  con  cui  fu  introdotta  nel  ducato  la  festa  del  santo  (il  22  settembre),  o 
l'enfasi  con  cui  venne  celebrata  l'imposizione  del  nome  Maurizio  al 
quartogenito  del  duca,  nato  nel  159336.  Ma,  al  di  là  dell'ufficialità  pubblica, 
l'intima  devozione  di  Carlo  Emanuele  a  San  Maurizio  e  alla  sua  legione  è  pure 
testimoniata  dalle  diciotto  poesie  scritte  dal  duca  in  onore  dei  santi37,  e  dai 
dodici  quadri  raffiguranti  i  martiri  tebei,  voluti  dal  duca  per  i  suoi 
appartamenti"  . 

E  nell'elaborazione  dei  racconti  di  fondazione  che  Baldessano  mostra  i 
suoi  intenti  propagandistici  e  la  natura  ideologica  della  sua  opera.  Di  molti  santi 
della  legione  tebea,  per  i  quali  lo  scrittore  non  trova  referenze  nelle  Passiones  o 
in  altre  fonti  narrative  ma  solo  nella  tradizione  popolare,  a  sua  volta  basata  su 
fonti  andate  perdute  o  credute  tali,  Baldessano  risulta  il  primo  agiografo:  i  suoi 

gerosolimitani  fra  Provenza  e  Piemonte  (Chiomonte,  14  dicembre  2000).  in  corso  di 
pubblicazione  nei  «Quaderni  del  Centro  Ricerche  Cultura  Alpina». 

,4  P.G.  Longo,  "Un  antimurale  contra  questi  confini":  duca  e  città  alle  origini  dei  Gesuiti 
a  Torino,  in  /  Santi  Martiri,  op.  cit.,  pp.  39-69,  in  part.  pp.  65-67. 

35  Alla  cerimonia  di  traslazione  Baldessano  riservò  un  intera  parte  della  seconda  edizione 
della  sua  storia  tebea  (La  Sacra  historia  di  San  Maurilio  arciduca  della  Legione  Thebea  et  de' 
suoi  valorosi  Campioni,  nella  quale  oltre  l'attroce  persecuiione  &gloriosa  esaltatione  di  detti  SS. 
et  il  severo  castigo  de'  loro  persecutori  già  descritti  nella  prima  editione  si  è  aggiunta  la 
solennissima  Traslatione  delle  venerande  Reliquie  d'esso  generale  thebeo  &  d'altri  compagni 
con  miracoli  &  altre  cose  notabili.  Con  l'origine,  unione  e  privileggi  dell'Ordine  militare  de'  SS. 
Maurilio  <£  Lazaro.  Al  Sereniss.mo  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  Gran  Maestro  di  detto 
Ordine.  In  Torino,  appresso  Gio.  Domenico  Tanno  MDC1I11  .  pp.  309-42  I  ). 

36  BALDESSANO.  La  Sacra  historia  di  San  Maurilio,  op.  cit..  p.  337.  11  battesimo  di  come 
omaggio  e  voto  al  santo  protettore  della  Casa  sabauda  venne  celebrato  anche  nei  panegirici 
dedicati  al  cardinale  di  Savoia:  si  veda  ad  esempio  Luigi  Manzini.  //  Caduceo  penegirico 
all'altezza  serenissima  di  Maurizio  principe  e  cardinale  di  Savoia,  dedicata  all'altezza  reale  di 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  principe  di  Piemonte.  In  Bologna  MDCXXXV.  p.  13. 

37  M.L.  DOGLIO,  //  «teatro  poetico»  del  principe:  rime  inedite  di  Carlo  Emanuele  I  di 
Savoia,  in  Politica  e  cultura,  op.  cit.,  pp.  165-189.  in  part.  pp.  180-189. 

18  M  G.  BOSCO.  /  Santi  Tebei  nella  Torino  del  primo  Seicento,  in  A.  GRISERI.  R.  ROCCIA  (a 
cura  di).  Torino.  I  percorsi  della  religiosità.  Torino  1998.  pp.  101-130.  in  part.  p.  1 10-1 17. 
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racconti  diventano  così  le  leggende  di  fondazione  di  molti  santi  e  santuari 
dell'arco  alpino  occidentale.  Santi  e  santuari  che  il  più  delle  volte  non  godevano 
di  riconoscimenti  pontifici,  ma  erano  alimentati  da  un'intensa  e  antichissima 
devozione  locale:  proprio  quella  che  Baldessano  cerca  di  dirottare  verso  un 
nuovo  modello  di  santità  "militarizzata"  e  bellicosa,  di  cui  Maurizio,  soldato- 
martire  della  Fede,  fungeva  da  prototipo. 

Sarebbe  quindi  azzardato  accusare  precipitosamente  Baldessano  di  aver 
ascritto  alla  legione  tebea,  trasformandoli  cioè  in  soldati,  "santi"  radicati  sul 
territorio  piemontese  (specie  quelli  delle  valli  cuneesi  e  pinerolesi)  che  poco  o 
nulla  avevano  da  spartire  con  la  tradizione  delle  armi. 

4.  Prendiamo  ad  esempio  San  Magno,  che  Baldessano  annovera  fra  quei 
soldati  «tenuti  per  thebei»  (Dalmazzo,  Teodoro,  Ponzio,  Isidoro,  Vittore) 
martirizzati  nelle  valli  saluzzesi  e  cuneesi,  di  cui  non  è  rimasta  «particolare 
notitia»  sul  sito  della  loro  sepoltura34.  Il  Magno  che  Baldessano  arruola  nel  1604 
nella  legione  di  San  Maurizio  è  venerato  da  diversi  secoli  a  Castelmagno,  in  Val 
Grana,  dove  sorge  un  antico  santuario  dedicato  a  questo  santo  locale,  invocato 
dalle  popolazioni  alpine  come  protettore  dei  pascoli  e  del  bestiame.  In  questo 
santo  montano  -  di  cui  non  esistono  leggende  e  che  non  è  stato  pertanto  incluso 
negli  Acta  Sanctorum  -  si  è  voluto  intravedere  la  reminiscenza  cristianizzata  di 
un  antico  culto  pagano  legato  alla  fertilità  degli  alpeggi,  oppure  la  figura  di  un 
antico  martire  locale,  ucciso  insieme  a  Dalmazzo  di  Pedona  nel  III  secolo, 
oppure  la  figura  di  un  monaco  irlandese,  morto  in  Baviera  nell'VIII  secolo,  o 
ancora  un  omonimo  santo  di  Avignone.  Quale  che  sia  la  sua  vera  identità. 
Magno  non  avrebbe  comunque  nulla  a  che  fare  con  i  legionari  tebei  di 
Baldessano40. 

Eppure  la  prima  testimonianza  iconografica  di  San  Magno  (un  affresco 
all'interno  del  suo  santuario,  risalente  al  1514  e  attribuita  al  pittore  Giovanni 
Botoneri  di  Cherasco)  lo  raffigura  in  abito  crociato  e  con  una  spada  in  mano,  in 
compagnia  di  altri  sei  santi  di  tradizione  tebea  (Maurizio,  Costanzo,  Ponzio, 
Chiaffredo,  Pancrazio,  Dalmazzo).  La  tradizione  locale  riferiva  poi  che  quando 

39  Baldessano,  La  Sacra  historia  di  San  Maurino,  op.  cit.,  pp.  264-265. 

40  A  questa  conclusione,  sia  pur  con  approcci  diversi,  giungono  quanti  negli  decenni  si  sono 
occupati  di  San  Magno  e  del  suo  santuario  in  Val  Grana:  G.  Beltrutti.  San  Magno  e  la  Legione 
Tebea,  «Cuneo  Provincia  Granda».  VI,  1957,  n.  3,  pp.  16-20;  M.  RlSTORTO,  Storia  religiosa  delle 
Valli  di  Cuneo.  La  diocesi  di  Cuneo,  Curia  vescovile  di  Cuneo  (s.d.),  pp.  21-24;  G.  Bollea.  San 
Magno  il  santo  degli  alpeggi,  «Cuneo  Provincia  Granda»,  XXXVIII,  1989.  n.  1.  pp.  41-43;  E. 
BERTONE,  L'abbadia  di  Castelmagno.  Una  festa  antichissima,  «Cuneo  Provincia  Granda». 
XLVII.  1998.  pp.  16-21. 
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il  santuario  era  minacciato  da  furfanti  e  predoni,  a  sua  difesa  spuntavano 
prodigiosamente  molti  soldati,  che  allontanavano,  terrorizzandoli,  i 
malintenzionati41.  Del  resto,  non  lontano  da  Castelmagno,  a  Cervasca,  sin  dal 
XIII  esisteva  un  santuario  dedicato  a  San  Maurizio  tebeo42.  Non  sembra  perciò 
fuorviante  supporre  che  Baldessano  abbia  ascritto  alla  legione  un  culto  la  cui 
tradizione  si  richiamava,  sia  pur  lontanamente,  a  quella  tebea  particolarmente 
viva  in  quella  zona.  Caso  analogo  è  quello  di  Mombotto,  un  santo  della  valle 
Stura  venerato  a  Moiola.  e  arruolato  fra  i  tebei  da  Baldessano.  di  cui  poco  o 
nulla  si  sa,  e  per  il  quale  Baldessano  confessa  di  non  sapere  dove  sia  sepolto, 
«ma  solamente  si  presume  che  in  que'  contorni  habbia  ricevuto  il  martirio»43. 
Chi  ha  respinto  l'ipotesi  dell'origine  tebea  di  Mombotto,  non  ha  saputo  fornire 
spiegazioni  alternative  concordanti44. 

Anche  per  questo  santo  Baldessano  ammette  che  si  erano  «perdute  le 
memorie  per  la  malvagità  degli  heretici».  È  questa  infatti  la  chiave  di  volta 
dell'agiografia  di  Baldessano.  Nel  suo  sforzo  di  ricondurre  ad  un'unica  matrice 
-  quella  tebea  -  culti  locali  che  presentavano  un  esile  nesso  (a  volte  talmente 
esile  da  sembrare  inesistente)  con  la  tradizione  militare  di  San  Maurizio. 
Baldessano  introduce  l'artificio  della  dispersione  delle  antiche  carte  per  opera 
degli  eretici.  Proprio  questa  azione  compiuta  dai  nemici  della  fede  che  privava  i 
culti  locali  delle  prove  della  loro  antica  origine  tebea,  consentiva  a  Baldessano 
di  legittimare  le  sue  ipotesi  sulla  vera  natura  dei  martiri:  soldati  di  Cristo  e 
difensori  della  Chiesa,  contro  la  cui  memoria  l'eresia  aveva  invano  cercato  di 
scatenare  la  sua  furia  distruttiva,  nel  tentativo  di  annientare,  insieme  alle  carte,  il 
ricordo  e  la  gloria  di  quei  campioni  della  fede. 

In  proposito,  un  caso  significativo  viene  dal  Pinerolese.  Qui  è  attestato  sin 
dal  Trecento  un  fiorente  culto  verso  alcuni  santi  di  tradizione  tebea.  fra  cui 
Maurizio  (un  commilitone  con  lo  stesso  nome  del  capitano).  Giorgio  e  Tiberio. 
A  San  Maurizio  (il  generale  della  legione)  era  dedicata  la  chiesa  collegiata  che 
dominava  il  borgo  alto,  sul  monte  Pepino,  e  al  suo  interno  venne  fondata,  sul 
finire  del  XIV  secolo,  una  cappella  intitolata  a  San  Giorgio4",  pure  titolare  di 


41  G.  COLOMBERO,  /  santuari  di  Nostro  Signore  e  dei  Santi  in  Piemonte.  Torini)  1899.  pp. 

129. 

4:  RlSTORTO,  Storia  religiosa,  op.  cil.,  p.  21. 

41  Baldessano.  Li  Sacra  historia  di  San  Maurilio,  op.  cit..  p.  265. 

44  Da  un  lato  Mombotto  sarebbe  un  martire  dei  Saraceni  (Alessio.  /  martiri  tebei.  op.  cit.. 
p.  45).  dall'altro  un  benedettino  tirolese  assassinato  agli  inizi  del  XII  secolo,  il  cui  culto  sarebbe 
stato  successivamente  importato  a  Moiola  dai  monaci  di  Le  Puv.  sotto  la  cui  giurisdizione 
ricadeva  il  villaggio  (RlSTORTO,  Storia  religiosa,  op.  cit..  p.  24). 

45  CaffarO.  Notizie  e  documenti  della  Chiesa  pinerolese.  vol.  IV.  Pinerolo  1899.  p.  62. 
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due  cappelle  nella  chiesa  conventuale  di  San  Francesco  e  in  quella  di  San 
Domenico46,  e  di  un'altra,  degli  inizi  del  Trecento,  andata  distrutta47,  nonché  di 
altre  cappelle  in  vai  Pellice,  ove  secondo  la  tradizione  sarebbe  stato 
martirizzato48.  Sempre  a  Giorgio,  patrono  della  principale  fiera  primaverile  di 
Pinerolo,  venne  intitolata  a  fine  Quattrocento  la  potente  corporazione  dei 
lanaioli,  destinata  a  fondersi,  nel  XVII  secolo,  con  la  compagnia  degli 
archibugieri,  che  avrebbe  a  sua  volta  assunto  il  santo  tebeo  come  protettore4''. 

Fu  però  l'abbazia  di  Santa  Maria,  ove  erano  conservate  le  reliquie  dei 
martiri,  il  vero  centro  della  devozione  verso  questi  santi,  che  sin  dal 
Quattrocento  erano  raffigurati  come  cavalieri  armati5".  Qui,  nel  1584,  il 
cardinale  Vincenzo  Lauro,  allora  abate  commendatario,  ufficiò  una  solenne 
traslazione  delle  reliquie  nell'altare  di  San  Biagio51.  Qualche  anno  dopo 
Maurizio,  Giorgio  e  Tiberio  vennero  ascritti  da  Baldessano  nella  legione  tebea52. 
Anche  in  questo  caso  lo  scrittore  ammette  di  non  disporre  di  molte  informazioni 

mercè  all'insolenza  di  questi  barbari  calvinisti,  i  quali  gl'anni  passati 
hebbero  ardire  di  calare  armati  e  in  gran  numero  per  la  valle  della  Perosa,  e 
con  arrivare  sino  alla  detta  Abbatia  senza  paura  né  della  fortezza  di  Pinarolo 
né  del  castello  che  guarda  l'abbatia,  posero  in  iscompiglio  ogni  cosa, 
mettendo  in  necessità  i  monachi  di  raccogliere  al  meglio  che  potevano  le 
reliquie  di  questi  martiri  e  riporle  insieme  con  le  altre  in  luogo  sicuro, 
accioché  non  fussero  dalla  rabbia  di  costoro  date  al  fuoco. 

E  continua  sostenendo  come 


4(1  M.  Fratini.  Aspetti  del  gotico  a  Pinerolo,  tesi  di  laurea  in  Storia  dell'arte  medievale. 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  dell'Università  di  Torino,  relatore  prof.  G.  Romano,  a. a.  1997-1998, 
pp.  320.  377-378. 

47  Ibid.,  pp.  16-17. 

JS  A. F.  Parisi.  //  culto  di  San  Giorgio  in  Pinerolo,  «Bollettino  del  Rotary  Club  di 
Pinerolo»,  1966.  p.  12. 
"'Ibid.,  pp.  7-9. 

50  Sulla  cassa  lignea  contenente  le  reliquie  dei  santi  Benedetto  e  Tiberio,  realizzata  nel 
Quattrocento  per  l'abbazia  di  Santa  Maria,  San  Tiberio  è  raffigurato  su  un  cavallo  lanciato  al 
galoppo,  armato  di  lancia,  scudo  e  palma  del  martirio  (Fratini,  //  panorama  figurativo  a  Pinerolo 
fra  Trecento  e  Quattrocento.  Documenti  e  monumenti,  in  corso  di  pubblicazione). 

51  A.F.  Parisi,  voce  Maurizio,  Giorgio  e  Tiberio,  in  Bibliotheca  Sanctorum,  vol.  IX,  coll. 
209-210. 

52  La  Sacra  historia  di  San  Maurilio,  pp.  260-261.  Da  notare  che  nella  prima  edizione 
dell'opera,  quella  del  1589,  figurava  il  solo  san  Tiberio  e  non  gli  altri  due  (ed.  1589:  p.  295). 
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dopo  la  partenza  di  quei  heretici,  e  pubblicata  che  è  stata  la  pace  tra  il 
regnante  duca  Carlo  Emanuele  e  la  Corona  di  Francia,  sono  i  detti  santi 
dalla  città  di  Pinerolo,  come  catolica  ch'ella  è  molto,  venerati  e  da'  popoli 
circonvicini  degnamente  visitati. 

Anche  per  i  questi  santi  di  Pinerolo  Baldessano  non  sembra  inventare,  ma 
raccogliere  una  tradizione  cultuale  radicata  sul  territorio  pinerolese  (la 
devozione  ai  soldati  martiri  è  attestata  anche  a  Cumiana,  con  San  Valeriano53,  e 
a  San  Secondo  di  Pinerolo,  con  San  Secondo34),  in  un  più  complesso  sistema 
agiografico,  quello  tebeo.  L'intervento  innovativo  dello  scrittore  non  sta  dunque 
nella  "militarizzazione"  di  questi  santi,  che  già  da  secoli  erano  raffigurati  e 
conosciuti  come  guerrieri,  bensì  nel  loro  arruolamento  in  un  esercito  numeroso 
e  omogeneamente  distribuito  in  tutto  il  Piemonte,  l'esercito  di  San  Maurizio, 
paradigma  e  simbolo  dell'esercito  di  Carlo  Emanuele,  impegnato  a  preservare  le 
terre  sabaude  dagli  eretici  e  dalla  loro  brama  di  disperdere  e  distruggere  i  segni 
e  i  luoghi  sacri  del  Piemonte  cattolico.  Baldessano  crea  così  una  rete  di  culti,  un 
intreccio  di  devozioni  che  nella  loro  interazione  danno  vita  ad  un  sistema 
agiografico  dal  quale  emerge,  quasi  come  messaggio  simbolico  e  politico, 
l'identificazione  del  duca  di  Savoia  con  il  duce  dei  tebei. 

5.  Lo  si  vede  bene  in  altri  due  casi,  che  ci  riportano  a  Saluzzo.  Nelle  terre 
del  marchesato  era  infatti  assai  radicato,  sin  dal  tardo  medioevo,  il  culto  a  due 
santi  tebei.  Chiaffredo  e  Costanzo,  che  secondo  la  tradizione  sarebbero  stati 
martirizzati  rispettivamente  a  Crissolo,  in  vai  Po,  e  a  Villar  presso  Dronero,  in 
val  Maira.  I  due  santi  erano  stati  assunti  dai  marchesi  di  Saluzzo  come  protettori 


53  Secondo  la  tradizione  San  Valeriano  sarebbe  stato  martirizzato  sulle  colline  di  Cumiana. 
Sul  luogo  del  martirio  (un  sasso  su  cui  sarebbero  state  miracolosamente  impresse  le  impronte  del 
santo)  sorse  un  pilone  e  poi  una  cappella  dedicata  al  culto  del  martire.  Nel  1454  il  vescovo  di 
Torino  avrebbe  concesso  indulgenze  agli  abitanti  di  Cumiana  che  avessero  contribuito  alla 
costruzione  di  un  oratorio  per'quel  santo  venerati)  ab  antiquo.  Il  santuario  venne  riedificato  nella 
seconda  metà  del  Settecento,  e  rimase  sino  agli  inizi  del  Novecento  centro  di  un  notevole 
interesse  cultuale  presso  le  popolazioni  del  Pinerolese  (Coi.OMBERO,  /  santuari  di  Nostro  Signore, 
op.  cit..  pp.  99-106).  Per  Baldessano  invece  (La  Sacra  bistorta  di  San  Maurilio,  op.  cit..  p.  368) 
Valeriano  venne  martirizzato  in  vai  di  Susa. 

54  PARISI.  Maurizio,  Giorgio  e  Tiberio,  op.  cit..  col.  209:  E.  Bl AGGI,  Castellania  di 
Miratolo,  Conica  di  Sait  Secondo  nella  storia  del  vecchio  Piemonte.  Pinerolo  1987.  pp.  123-127. 
Baldessano  (La  Sacra  {ustoria  di  San  Maurilio,  op.  cit..  p.  304)  conferma  la  presenza  del  culto  di 
San  Secondo  m  una  «terra  vicina  a  Pillatolo  dove  il  campione  di  Christo  per  antica  traditione 
conservata,  con  pitture  fino  a'  tempi  nostri,  oltre  la  prigionia  patì  la  tortura  &  altri  tormenti». 
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della  dinastia,  del  marchesato  e  della  diocesi,  e  come  tali  erano  stati  celebrati 
dagli  artisti  di  corte,  nelle  chiese,  sulle  monete  del  piccolo  principato55. 

Le  rappresentazioni  tardomedievali  dei  due  santi  lasciano  chiaramente 
intravedere  la  loro  natura  militare:  come  soldati  sono  infatti  raffigurati  da  Hans 
Clemer  nel  duomo  di  Saluzzo56,  e  negli  affreschi  della  chiesa  di  San  Bernardino 
a  Lusernetta57,  o  sulle  monete  dei  marchesi  Ludovico  II,  Michelantonio, 
Francesco  e  Gabriele58.  Anche  altre  fonti  concordano  sull'identità  tebea  dei 
martiri  saluzzesi.  Nella  Cronaca  di  Salitzzo  di  Gioffredo  Della  Chiesa,  fatta 
risalire  al  1440,  Costanzo  e  Chiaffredo  vengono  infatti  definiti  «di  gente  thebea 
de  la  legione  di  S.  Mauricio»,  mentre  nei  decreti  sinodali  del  vescovo  Antonio 
Pichot,  redatti  nel  1585,  veniva  prescritto  di  solennizzare  le  festività  dei  due 
santi  «ex  Thebeorum  legione»,  assunti  a  patroni  tutelari  dell'intera  diocesi59. 

La  solita  operazione  di  Baldessano,  ossia  l'iscrizione  di  questi  santi  nel 
"nuovo"  esercito  arruolato  da  Carlo  Emanuele,  risulta  per  i  martiri  di  Saluzzo 
più  complessa.  Se,  da  un  lato,  questi  santi  potevano  vantare  una  consolidata 
tradizione  (leggendaria  e  iconografica)  tebea,  dall'altro  essi  avevano  sviluppato 
nei  secoli  un  forte  vincolo  col  il  territorio  e  le  istituzioni  saluzzesi,  sino  a 
diventarne  «vessilli  dell'identità»60.  Baldessano,  cittadino  carmagnolese  e 
quindi,  per  nascita,  suddito  marchionale,  si  trovava  a  dover  inserire 

53  Sull'adozione  di  Chiaffredo  e  Costanzo  come  culti  dinastici  dei  marchesi  di  Saluzzo 
rinvio  al  mio  Chiaffredo  e  Costanzo:  da  patroni  del  marchesato  di  Saluzzo  a  legionari  sabaudi. 
atti  del  seminario  Le  leggende  di  fondazione  dei  santuari  (Trento,  marzo  2000),  in  corso  di 
pubblicazione  in  «Annali  ISIG».  XXVI,  2000. 

56  Hans  Clemer  raffigura  San  Chiaffredo  e  San  Costanzo  negli  affreschi  delle  lunette 
laterali  del  duomo  di  Saluzzo  (eseguite  fra  il  1500  e  il  1501),  e  in  un  polittico  del  duomo, 
anch'esso  databile  intorno  al  1500:  N.  GOZZANO,  L'opera  di  Hans  Clemer  nel  Saluzzese,  in  G. 
Bertero,  G.  Carità  (a  cura  di),  //  Museo  Civico  di  Casa  Cavassa  a  Saluzzo.  Guida  alla  visita, 
storia  e  protagonisti,  Torino  1996,  pp.  151-157,  in  part.  pp.  152-155. 

57  II  riferimento  a  San  Chiaffredo,  negli  affreschi  della  chiesa  di  San  Bernardino  a 
Lusernetta,  attribuiti  al  maestro  di  Lusernetta  (1450  circa),  è  messo  in  evidenza  da  E. 
ROMANELLO.  Gli  affreschi  di  Lusernetta.  Una  testimonianza  del  culto  hernardiniano  in  Val 
Pellice  a  metà  '400,  «La  beidana.  Cultura  e  storia  nelle  valli  valdesi»,  XIV,  1998.  n.  33,  pp.  3-19. 

58  O.  ROGGIERO,  La  zecca  dei  marchesi  di  Saluzzo,  in  Studi  saluzzesi,  Pinerolo  1901,  pp. 
177-242,  in  part.  p.  188  e  segg. 

59  Statuto  synodalia  reverendissimi  Domini  D.  Antonii  Pichot  Dei,  et  apòstolicae  Sedis 
gratia  Salutiarum  episcopi  facta  in  synodo  dioecesana  nona  maii  MDLXXXV,  Carmagioliae,  apud 
Marcum  Antonium  Bellonum,  MDLXXXV,  p.  117.  Il  passo  è  citato  anche  da  F.  Savio,  Una 
lapide  antica  del  santuario  di  Crissolo,  in  Studi  saluzzesi,  op.  cit.,  pp.  153-176,  in  part.  pp.  171- 
172. 

50  L'espressione  è  tratta  da  G.  Ravasl  //  santuario  e  la  fede,  «Rivista  del  clero  italiano», 
LXXXI,  2000,  n.  3,  pp.  207-218,  in  part.  p.  210. 
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nell'universo  devozionale  sabaudo  i  culti  più  rappresentativi  della  sua  antica 
patria,  proprio  quando  questa  veniva  invasa  dalle  truppe  del  duca  di  Savoia,  che 
aveva  brandito  le  armi  per  difendere  la  fede  dagli  attacchi  degli  eretici. 
Occorreva  dunque  rivestire  di  quelle  stesse  armi  quei  santi  che  erano  conosciuti 
e  venerati  come  soldati,  ma  non  come  combattenti  contro  l'eresia.  Occorreva 
cioè  farne  dei  legionari  sabaudi,  fedeli  al  duca  (come  lo  erano  stati  a  Maurizio) 
e  pronti  a  combattere  gli  eretici  fino  al  martirio  (come  lo  erano  stati  contro  i 
pagani),  per  difendere  la  Chiesa  e  la  fede  cattolica. 

Questo  sforzo  è  ben  visibile  nell'attenzione  riservata  da  Baldessano  ai  due 
santi  saluzzesi.  Per  entrambi  egli  narra  le  vicende  del  miracoloso  ritrovamento 
delle  sacre  reliquie,  così  come  gli  sono  state  raccontate  dai  Gesuiti,  impegnati 
nella  predicazione  «com'è  loro  usanza  in  quel  marchesato»61.  Nell'elaborazione 
della  leggenda  di  fondazione,  il  ruolo  dei  Padri  della  Compagnia  è  rilevante: 
essi  hanno  infatti  recepito  le  memorie  locali,  e  le  hanno  trasmesse  allo  scrittore. 
Così  Baldessano  era  venuto  a  sapere  che  il  corpo  di  San  Chiaffredo,  occultato 
da  un  prete  «acciocché  non  venisse  in  mani  d'inimici»,  era  stato 
prodigiosamente  scoperto  da  un  contadino,  a  cui  un  angelo  aveva  poi  rivelato  la 
vera  identità  di  quei  resti62. 

Ma  è  per  San  Costanzo  che  la  tensione  antiereticale  di  Baldessano  si  fa  più 
evidente.  Anche  per  questo  santo  l'autore  afferma  di  partire  dai  racconti  dei 
gesuiti  delle  missioni  di  Dronero,  ai  quali  erano  state  riferite  le  notizie  contenute 
in  una  storia  del  martirio  «innanzi  che  fusse  intercetta  al  tempo  che  il 
mareschial  Bellagarda,  l'anno  1575,  prese  Saluzzo»6'.  Ma  nell'edizione  del 
1604,  Baldessano  amplia  il  racconto  su  San  Costanzo,  grazie  alla  provvidenziale 
scoperta  di  nuove  notizie  «le  quali  servono  anco  per  firmare  i  catolici  nella 
divotione  de'  santi  per  i  benefici  che  ne  ricevono  e  fare  conoscere  lo  stato 
miserabile  de'  morienti  heretici».  Secondo  le  nuove  notizie,  nel  1580,  un 
negromante  aveva  profanato  la  tomba  del  martire  Costanzo,  nella  speranza  di 
trovarci  qualche  tesoro.  Nel  sepolcro  il  lestofante  aveva  rinvenuto  le  ossa  del 
martire,  un  pezzo  dello  stendardo  della  legione  tebea.  e  la  spada  di  Costanzo. 
Intuendo  gli  straordinari  poteri  dell'arma,  il  negromante  l'aveva  asportata  dalla 


61  La  Sonia  historia  thebea.  op.  cit..  p.  295. 

(':  Per  un'analisi  tipologica  di  questa  leggenda  di  fondazione  rinvio  al  mio  Costanzo  e 
Chiaffredo,  op.  cit..  passim. 

63  Sacra  historia  thebea.  op.  cit..  ed.  1589.  p.  296.  Baldessano  fa  erroneamente  risalire  al 
1575  la  presa  di  Saluzzo  da  parte  del  maresciallo  di  Bellegarde.  Ruggero  di  Saint-Lary,  che 
occupò  invece  la  città  quattro  anni  dopo,  nel  giugno  1579  (Savio.  Saluzzo  e  i  suoi  vescovi,  op. 
cit..  pp.  286-287). 
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tomba  e  se  l'era  portata  casa,  destando  la  curiosità  del  suo  servo,  un  giovane 
cattolico  che  si  affrettò  a  confidare  l'accaduto  al  padre.  Questi,  sospettando  che 
quella  fosse  la  spada  del  martire,  la  sottrasse  al  mago  e  la  ripose  in  un  cassa 
nella  sua  abitazione.  Ma  qui,  «havendola  veduta  a  caso  una  donna  che  lo  serviva 
e  era  familiare  di  due  heretici,  racontò  loro  d'havere  veduta  in  tal  luogo  una 
spada  pretiosissima:  onde  essi  determinarono  di  rubarglierla».  Introdottisi 
furtivamente  nella  casa  dov'era  custodita  l'arma,  e  forzata  la  cassa  che  la 
proteggeva,  i  due  eretici  «mentre  davano  il  piglio  alla  spada  sacra  che  stava 
riposta  nel  fondo,  senza  sapere  come,  si  trovarono  le  mani  ferite  e  quasi  tagliate 
le  dita,  per  il  che  lasciata  la  sacra  spada  se  ne  andarono»64. 

Non  era  questo  l'unico  prodigio  che  Costanzo  aveva  compiuto  per 
mostrare  la  sua  benevolenza  verso  i  figli  della  Chiesa  il  suo  odio  verso  gli 
ugonotti,  e  che  Baldessano  non  tralascia  di  riferire  «a  consolatione  de'  catolici  e 
a  confusione  del  I  i  ostinati  herettici».  A  Dronero,  chiamata  dai  missionari 
«Dragonero»,  quasi  ad  evocare  una  bestia  diabolica  che  con  il  «"fiato  infernale 
della  maledetta  eresia"  aveva  infettato  tutto  questo  marchesato»65,  il  santo  tebeo 
aveva  salvato  da  una  caduta  rovinosa  una  pia  donna  che  «come  catolica  invocò 
l'aiuto  di  San  Costanzo»66.  Qualche  anno  dopo,  aveva  invece  punito 
l'impudenza  dei  calvinisti  che  avevano  deciso  di  dare  sepoltura  ad  un  loro 
adepto  nei  pressi  del  suo  santuario,  a  Villar.  Avvicinatisi  al  luogo  sacro  gli 
eretici,  che  portavano  il  loro  morto  su  un  carro  trainato  da  buoi,  cominciarono  a 
sentire  strani  rumori  in  aria  «come  di  tuoni  spaventevoli,  i  quali  tanto  più 
crescevano  quanto  più  coloro  si  avvicinavano  alla  chiesa  col  cadavere  talmente 
che  i  bovi  spaventati  non  volevano  andare  più  innanzi».  Era  lì  presente  un 
giovane  -  chiamato  Flaminio  Vacca  -  «molto  zelante  della  fede  catolica»,  il 
quale  avvertì  gli  eretici  a  non  proseguire  l'offesa  al  santo  che  già  aveva 
manifestato  con  quei  segni  la  sua  ira.  Ma  gli  eretici  non  desistettero,  e  anzi  uno 
di  loro  beffandosi  dell'ammonizione  spronò  con  violenza  i  buoi  ricalcitranti.  A 
quel  punto,  percorsi  pochi  passi 

comparve  una  nuvola  di  forma  quadra  negrissima,  alta,  dal  carro 
solamente  una  picca,  con  tuoni  e  strepiti  horribili,  &  a  vista  di  tutti  in  un 
instante  si  vide  alzare  nell'aria  il  cadavero  dell'heretico,  con  strepiti  come 
di  genti  che  atrocemente  lo  percuotevano.  Onde  i  buoi,  spezzati  i  legami  a 


M  La  Sacra  historìa  dì  San  Maurilio,  op.  cit..  p.  263. 

65  Si  veda  la  lettera  del  cappuccino  Filippo  da  Pancalieri  al  cardinale  Aldobrandini.  del  30 
settembre  1602,  in  C.  Cargnoni,  I  frati  cappuccini.  Documenti  e  testimonianze  del  primo  secolo. 
Roma  1993.  vol.  III/2.  p.  4211. 

66  La  Sacra  historìa  di  San  Maurilio,  op.  cit..  p.  263. 
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rompicollo,  se  ne  fuggirono.  L'infelice  cadavero  più  non  comparve,  portato 
all'inferno,  come  si  crede,  da  i  diavoli.  Gli  circonstanti  heretici  furono 
talmente  percossi  da  malatie  che  alcuni  ne  morirono.  Solamente  il  catolico 
giovinetto  restò  senza  danno,  mercé  della  santa  fé  in  cui  viveva  e  del  segno 
della  Santa  Croce  che  si  fece  al  comparire  di  quei  segni  spaventevoli. 
Occorse  questo  fatto  circa  l'anno  di  nostra  salute  159367. 

Ciò  che  maggiormente  colpisce  in  queste  pagine  di  Baldessano  è  la 
precisione  nei  riferimenti  (cronologici  e  biografici)  del  racconto,  quasi  a  voler 
supportare  l'attendibilità  delle  «nuove  notitie»  venute  in  mano  allo  scrittore,  ma 
anche  evidenziare  la  realtà  e  l'attualità  della  lotta  fra  la  fede  e  l'eresia,  fra  i 
cattolici  e  i  nemici  della  Chiesa.  Baldessano  storicizza,  in  un  certo  senso,  la  sua 
narrazione  e  così  facendo  la  carica  di  significati  politici.  Nelle  pagine  dedicate  a 
San  Costanzo  non  è  infatti  difficile  intravedere  una  sovrapposizione  fra  il 
nemico  religioso  e  quello  politico,  cioè  fra  l'eretico  e  il  francese.  Fu  ai  tempi  di 
Bellegarde,  che  occupò  Saluzzo  con  un  masnada  di  ugonotti,  che  la  Passio  del 
martire  venne  «intercetta»  e  dispersa;  e  fu  sotto  il  dominio  francese  che  le 
reliquie  del  santo  vennero  scoperte,  quasi  a  monito  dell'insofferenza  di 
Costanzo  verso  gli  eretici  invasori  e  a  presagio  della  sua  imminente  scesa  in 
campo  a  fianco  di  Carlo  Emanuele,  il  restauratore  dell'ortodossia. 

Per  dare  maggior  concretezza  alla  narrazione,  vengono  chiamati  a 
testimoniare  sui  prodigi  del  santo  uomini  autorevoli  e  rappresentativi  del 
patriziato  saluzzese,  come  Flaminio  Vacca,  esponente  di  una  delle  più 
importanti  famiglie  del  marchesato,  studente  di  legge  allo  Studio  di  Torino  e 
destinato  a  divenire  canonico  del  capitolo  cattedrale68,  cioè  un  uomo  di 
quell' élite  cittadina  di  cui  il  nuovo  potere  sabaudo  non  poteva  fare  a  meno  per 
consolidare  il  suo  dominio  sul  territorio  saluzzese.  Com'è  stato  recentemente 
notato  a  proposito  delle  strategie  di  assorbimento  del  marchesato.  Carlo 
Emanuele  seppe  abilmente  portare  dalla  sua  parte  i  ceti  dirigenti  di  Saluzzo  con 
un'accorta  politica  «di  aggiramento  e  svuotamento  dall'interno»,  che  gli 
consentì  di  condurre  a  termine  l'annessione  in  modo  «relativamente  poco 
traumatico»  . 


mlbUL,  p.  264. 

M  A.  MANNO.  //  patriziato  subalpina.  Notizie  di  fatto  storiche,  genealogiche,  feudali  ed 
araldiche  desunte  da  documenti  (i  primi  due  volumi  a  stampa.  Firenze  1896.  i  restanti 
venticinque,  dattiloscritti,  sono  conservati  presso  la  Biblioteca  Reale  di  Torino,  la  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino.  l'Archivio  di  Stato  di  Torino),  vol.  XXVII,  p.  8. 

M  C.  ROSSO.  L  «Ordine  disordinato».  Carlo  Emanuele  I  e  le  ambiguità  dello  stato  barocco, 
in  Politica  e  cultura  nell'età  di  Carlo  Emanuele  I.  op.  cit..  pp.  37-79.  in  part.  p.  45. 
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Anche  l' arruolamento  di  San  Costanzo  e  degli  altri  santi  tebei  nell'esercito 
antiereticale  di  Carlo  Emanuele  sembra  rispondere  a  questa  strategia  di 
"svuotamento",  o  meglio,  di  ridefinizione.  I  santi  radicati  sul  territorio  saluzzese 
e  legati  alle  tradizioni  marchionali  non  vengono  allontanati  dall'orizzonte 
devozionale  del  nuovo  signore,  ma  anzi  vi  trovano  un  ruolo  prestigioso.  Alla 
loro  protezione  viene  infatti  affidata  la  campagna  antiugonotta  inaugurata  con 
l'invasione  sabauda  del  marchesato,  ma  anche  il  processo  di  integrazione  del 
piccolo  principato  nei  domini  ducali:  essi  diventano  così  i  patrocinatori  della 
riconquista  cattolica  del  Saluzzese  e  allo  stesso  tempo  i  tutori  del  nuovo  assetto 
politico-istituzionale  del  marchesato.  La  legittimazione  religiosa  di  un'impresa 
militare  viene  in  questo  modo  suggellata  con  la  forza  di  una  sacralità  remota, 
sapientemente  rielaborata  dagli  apparati  ideologici  di  Carlo  Emanuele,  di  cui 
Guglielmo  Baldessano  appare  uno  degli  uomini  di  punta.  Il  suo  sforzo  non  fu 
solo  quello  di  "militarizzare"  un  culto  che  già  di  per  sé  vantava  una  affermata 
tradizione  "militare",  ma  soprattutto  quello  di  individuare  dei  nemici  da  opporre 
ad  esso.  Per  le  valli  cuneesi  e  pinerolesi  il  nemico  naturale  era  l'eresia 
protestante  e  fu  contro  di  essa  che  venne  indirizzata  la  lotta  dei  martiri  tebei. 
sulle  cui  antiche  armi  furono  idealmente  impresse  le  insegne  ducali,  gli  emblemi 
dell'ortodossia  e  del  prestigio  sabaudo. 
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Gli  strumenti  dell'apostolato  missionario  nelle  valli 
del  ducato  sabaudo  abitate  da  cattolici  e  riformati: 
il  catechismo  del  padre  cappuccino  Maurizio  della 

Morra 


Acciò  donque  come  un  salutare  Antidotto  possiate,  o  Cattolici 
preservarvi  di  sì  contagioso  morbo:  &  come  teriaca  [sic]  perfettissima  vi 
faccia  rigettare  un  tanto  veleno,  o  poveri  ingannati:  pigliate  il  presente 
libro,  &  Catechismo,  il  quale  vi  porge  il  vostro  bon  Pastore.  &  Prelato 
di  comune  consenso,  &  beneplacito  non  tanto  dell'Illustrissimo,  & 
Reverendissimo  Monsignor  Giulio  Cesare  Riccardi,  Nunzio  Apostolico. 

Con  queste  parole  il  padre  Maurizio  Gambarini  della  Morra  si  rivolge 
ai  «benigni  lettori»  nelle  pagine  iniziali  del  suo  Catechismo1,  stampato  a 
Torino  nel  1601;  ad  esso  è  allegato  un  opuscolo  dello  stesso  autore  dal 
titolo:  Modo  fruttuosamente  da  esercitarsi1.  L'opera  era  stata  voluta 
dall'arcivescovo  Broglia  e  patrocinata  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  che,  con 
l'editto  del  2  luglio  1602,  posto  ad  incipit  del  Catechismo,  ordinava  che 
venisse  stampato  dall'editore  Tarino: 

...avendo  con  molto  nostro  contento,  inteso  che  il  Rev.  Padre  Frate 
Mauritio  della  Morra  cappuccino  uno  d'essi  Predicatori  per  ordine  del 


'  Catechismo  overo  Dottrina  cristiana  et  cattolica  con  il  modo  di  fruttuosamente 
occuparsi  netti  Ordinari]  essercitij  di  Religione  Cristiana,  quale  sola  tiene  la  S.  Chiesa 
Romana,  per  essere  essa  veramente  Cattolica  et  Apostolica.  Opera  quale  meritatamente  si  può 
dire  Antidotto  contro  li  pestiferi  Catechismi  di  Geneva  et  Calvinisti.  Composta  et  data  in  luce 
per  ordine  del  molto  Illustre  Mons.  Carlo  Broglia  Arcivescovo  di  Torino.  Dalla  Santità  di 
N.S.P.  Clemente  Vili  approvata.  Con  privilegio  dell'altezza  Serenissima  di  Savoia  In  Torino 
appresso  Gio  Domenico  Tarino.  1601  (15x10  cm  libi  pp.  468  +  183).  Una  copia  dell'opera 
del  Padre  Maurizio  Gambarini  è  conservata  presso  la  Biblioteca  dei  cappuccini  di  Torino. 

Modo  fruttuosamente  da  esercitarsi  et  occuparsi  netti  spirituali  essercitij  del  Divino 
Culto  et  Religione  Christiana.  Li  quali  sono  in  generale  uso  dei  fedeli  nella  santa  Chiesa  di 
Giesù  Cristo  NS  la  Santa  Chiesa  Cattolica  et  Apostolica.  Li  quali  titoli  sola  giustamente 
possiede  la  Santa  Chiesa  Romana.  Composto  et  dato  in  luce  per  ordine  del  molto  Illustre 
Mons.  Carlo  Broglia  Arcivescovo  di  Torino.  Dalla  Santità  di  N.S.P.  Clemente  Vili  approvata. 
In  Tonno  appresso  Gio  Domenico  Tarino.  1601.  (15x10  cm  /16/  pp.  124). 
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Molto  Rev.  Oratore  nostro  l'Arcivescovo  di  Torino,  ha  composto  un 
Catechismo  per  contrapporlo  al  pestifero  Catechismo  di  esso  Calvino, 
&  altri  heretici,  la  quale  opera,  essendo  stata  diligentemente 
essaminata  da  bon  numero  di  teologi,  è  stata  approvata  dalla  Santa 
Sede  Apostolica3. 

Dunque  il  libretto  venne  diffuso  con  l'approvazione  e  la  supervisione 
ducale  e  fu  stampato  presso  un  tipografo  approvato  dalla  corte  che  ebbe  il 
privilegio  della  sua  stampa  per  dieci  anni. 

Il  Rorengo,  nelle  sue  Memorie  Misteriche,  osserva  che  l'opera  «tanto 
piacque  e  fu  gradita,  tanto  fu  stimata  e  commentata  da  theologi  e 
particolarmente  dal  Padre  Inquisitore  di  Torino,  Fossano  e  Saluzzo,  che  il 
Serenissimo  Carlo  Emanuele  la  mandò  a  Roma  alla  Santità  di  Clemente  Vili, 
il  quale  la  fece  rivedere  da  Signori  Cardinali  d'Ascoli  e  Bellarmino,  poi  da 
Sua  Santità  approvata»  e  divenne  il  testo  ufficiale  per  la  catechesi  di  quei 
popoli,  perché  «con  facilissime  maniere  eruditissimamente  stabilisce  li 
principali  dogmi  della  fede  cattolica  et  impugna  l'heresia  di  Calvino  et  altri 
errori  che  s'erano  sparsi  nelle  suddette  valli»4.  In  effetti,  l'intento  del 
cappuccino  era  in  primo  luogo  quello  di  contrastare  la  diffusione  dei 


3  «Desiderando  noi  grandemente  che  in  tutti  i  nostri  Stati  fiorisca  la  Santa  Fede 
Cattolica  et  Apostolica...  et  per  contra  che  sij  sradicata  ogni  contraria  Dottrina,  come 
erronea,  falsa  &  fallace;  perciò  con  tutti  i  mezzi  a  noi  possibili,  agiutando  in  questo  i  nostri 
sudditi  habbiamo  procurato  appresso  Sua  Santità,  che  fossero  mandati  Predicatori  di  vita 
essemplare,  accompagnati  di  sana  Dottrina,  nelle  parti  dove  sono  heretici,  &  massime  nelle 
Valli  di  Angrogna,  Lucerna.  &  altre  circonvicine... agiutando  noi  &  sovenendo  à  detti 
Predicatori,  come  meglio  habbiamo  potuto  per  rispetto  della  qualità  de  tempi.  Hora  avendo 
con  molto  nostro  contento,  inteso  che  il  Rev.  Padre  Frate  Maurilio  della  Morra  cappuccino 
uno  d'essi  Predicatori  per  ordine  del  Molto  Rev.  Oratore  nostro  l' Arcivescovo  di  Torino,  ha 
composto  un  Catechismo  per  contrapporlo  al  pestifero  Catechismo  di  esso  Calvino.  &  altri 
heretici.  la  quale  opera,  essendo  stata  diligentemente  essaminata  da  bon  numero  di  teologi,  è 
stata  approvata  dalla  Santa  Sede  Apostolica  doppo  l'haverla  Sua  Santità  l'atta  di  novo 
esaminare  dalli  III. mi  et  Rev. mi  Cardinali  D'Ascoli  &  Bellarmino... Volendo  noi  alla  richiesta 
di  detto  Padre  Cappuccino  provedere  anco  aH'ineorruttione  di  detto  libro,  si  siamo 
compiaciuti  di  proibirne,  si  come  per  le  presenti .. .proibiamo  a  tutti  gli  stampatori  che  hora 
sono  &  saranno  ne  nostri  Stati,  librari.  &  altri  à  chi  spetterà  di  stampar,  né  far  stampar  in 
qualsivoglia  luogo  de  nostri  Stati,  sì  di  qua  che  di  là  dai  Monti,  detto  Catechismo,  né 
venderlo,  salvo  detto  Tarino.  0  chi  haverà  causa  da  lui.  &  ciò  durante  il  tempo  e  lo  spatio 
d'anni  dieci  prossimi.  &  continui...»:  Maurizio  della  Morra.  Catechismo.  Editto  di  Carlo 
Emanuele  I.  posto  ad  incipit  dell'opera. 

J  M.A.  RORENGO,  Memorie  Historicité  dell' introduzione  dell f /eresie  nelle  Valli  di 
Lucerna,  Marchesato  di  SaluzZO  et  (dire  di  Piemonte.  Torino.  1649.  pp.  146-147. 
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catechismi  calvinisti  che  arrivavano  da  oltralpe  ed  erano  diffusi  nelle  valli  dai 
ministri  della  religione  riformata. 

Scrivendo  a  monsignor  Broglia,  il  29  aprile  del  1599,  il  padre  Maurizio 
così  giustificava  l'utilità  della  sua  opera:  la  provincia  di  Piemonte  era  «molto 
desolata  parte  per  li  abusi  et  vitij,  parte  dalli  heretici  infetta»,  la  loro  presenza 
faceva  danni  «non  solo  con  le  prediche...  ma  anco  con  spargere  una  infinità 
di  libriccioli,  massime  catechismi,  li  quali  sono  li  più  ordinari  libri  i  quali  di 
continuo  hanno  alle  mani  questi  poveri  ingannati»"  e  per  poter  battere  questa 
concorrenza  il  frate  aveva  avuto  l'incarico  dal  Broglia  di  comporre  il 
Catechismo. 

Prima  di  prendere  in  esame  l'opera  del  frate  cappuccino,  è  opportuno 
chiedersi  chi  fosse  il  padre  Maurizio  della  Morra  e  considerare  la  situazione 
politica  e  religiosa  delle  valli  del  Piemonte,  dove  i  frati  si  trovarono  ad 
operare. 

La  situazione  religiosa  del  Ducato  sabaudo  tra  Cinque  e  Seicento 

Il  Ducato  sabaudo  nel  XVII  secolo  era  una  terra  che  destava  la 
preoccupazione  di  Roma,  in  quanto  rispecchiava,  in  piccolo,  la  situazione  di 
conflitto  religioso  che  devastava  gran  parte  dell'Europa;  in  queste  terre  si 
trovavano  infatti  molti  gruppi  di  religione  riformata:  calvinisti  e  ugonotti  si 
erano  mescolati  ai  valdesi,  che  da  tempi  antichi  abitavano  nelle  valli 
subalpine.  Questi  movimenti  religiosi,  che  spesso  si  confondevano  tra  di  loro, 
si  incontravano,  ponendosi  in  urto  immediato  col  Cattolicesimo6.  All'epoca 

Padre  Maurizio  Gambarini  della  Morra,  lettera  posta  all'inizio  del  Catechismo. 
b  Una  delle  ragioni  della  penetrazione  valdese  e  protestante  nelle  valli  piemontesi  è 
stata  ricondotta  alla  natura  del  territorio  montuoso  e  selvaggio  di  quelle  terre  che  vennero 
scelte  come  rifugio  dai  perseguitati.  Inoltre,  la  vicinanza  con  i  cantoni  svizzeri,  il  Delfinato. 
la  Provenza  e  la  vicaria  di  Barcellonette.  popolate  da  calvinisti  e  ugonotti,  faceva  sì  che. 
durante  le  feroci  persecuzioni  di  cui  furono  teatro  queste  zone,  lè  popolazioni  valicassero 
sovente  i  passi  alpini  per  cercare  la  fuga:  i  numerosi  colli  erano  un  passaggio  relativamente 
accessibile  verso  le  valli  Chisone.  Susa.  Varaita.  Maira  e  Stura  e  vennero  più  volte  utilizzate 
da  eserciti  francesi,  svizzeri,  tedeschi,  spesso  composti  da  ugonotti  e  luterani.  Così  pure  per 
questi  valichi  transitarono  mercanti  che  distribuivano  le  loro  merci  non  solo  in  tutto  il 
Piemonte,  ma  anche  nella  Liguria,  nel  Milanese  e  nell'Alessandrino;  con  essi  viaggiavano  le 
idee,  e  talvolta  anche  ministri  e  predicatori  riformati  in  incognito.  Arturo  Pascal  ricorda:  «I 
mercanti  infatti  per  la  loro  vita  itinerante  e  per  i  loro  continui  contatti  con  popoli  di  ogni 
razza  e  di  ogni  fede,  furono  al  tempo  della  dissidenza  medievale  quanto  al  tempo  della  Riforma 
Protestante,  uno  dei  più  efficaci  veicoli  della  diffusione.  Essi  propagavano  i  principi  della 
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del  Concilio  di  Trento,  la  Santa  Sede  iniziò  ad  esercitare  un  controllo 
maggiore  sia  sui  laici  sia  sul  clero  sabaudo,  per  ostacolare  il  diffondersi  della 
Riforma  protestante.  In  quest'opera  la  Chiesa  venne  anche  aiutata  dagli 
ordini  religiosi  missionari  ed  ebbe  il  sostegno  del  potere  civile:  il  padre 
gesuita  Antonio  Possevino  fu  mandato  in  Piemonte,  dietro  richiesta  del  duca 
Emanuele  Filiberto7;  dopo  aver  visitato  le  valli  nel  1561,  egli  scrisse  ai 
superiori  romani,  preoccupato  della  situazione:  «...et  fra  le  maggiori  ruine 
che  habbia  la  Chiesa  in  queste  parti  è  l'insolenza  et  dissolutezza  et  ignoranza 
de"  preti  che  farebbono  stomaco  quasi  al  demonio  in  vedere  le  disonestà 
loro»s. 

Anche  se  la  descrizione  data  dal  gesuita  pare  un  po'  esagerata,  tuttavia 
non  si  discosta  di  molto  dalla  verità;  inoltre,  per  gli  ecclesiastici  dell'area 
pedemontana,  all'urgente  impegno  di  vivere  con  coerenza  la  propria 
vocazione,  si  aggiungeva  la  necessità  di  fronteggiare  la  presenza  valdese  e 
protestante  e  la  gran  parte  dei  religiosi,  invischiati  in  abusi  di  ogni  genere, 
non  offriva  certo  una  condotta  irreprensibile  ed  esemplare  sia  agli  occhi  dei 
cattolici,  sia  a  quelli  dei  riformati.  Questi  ultimi,  grazie  all'impreparazione 
del  clero  ed  all'insoddisfacente  risposta  che  la  Chiesa  dava  alla  necessità  di 
riforma  spirituale  e  morale  da  più  parti  sentita,  poterono  continuare 
indisturbati  a  fare  dei  proseliti,  addirittura  tra  gli  stessi  ecclesiastici9. 

nuova  fede  non  solo  oralmente,  narrando  e  discutendo  le  cose  qua  e  là  vedute  o  sentite,  ma 
trasferendo  di  terra  in  terra  libri,  scritti,  prediche  di  riformatori  italiani  e  transalpini,  bibbie 
ed  opuscoli  polemici,  spesso  acremente  denigratori  del  clero  e  del  dogma  cattolici:  il  tutto 
gelosamente  nascosto  nelle  casse  e  nelle  balle  delle  loro  mercanzie»:  A.  Pascal.  // 
Marchesato  di  Saluzzo  e  la  Riforma  protestante  durante  il  periodo  della  dominazione  francese 
1 548-  ì 588.  Firenze.  1960.  p.  19.  A  proposito  del  commercio  librario  in  Piemonte  cfr.  L. 
Braida.  //  commercio  delle  idee.  Editoria  e  circolazione  del  libro  nella  Torino  del  Settecento. 
Olschki,  Firenze.  1995. 

Sulla  figura  del  duca  Emanuele  Filiberto  si  \eda:  P.P.  MERLIN,  Emanuele  Filiberto. 
Torino.  SEI,  1998. 

*  C.  CRIVELLI,  lui  disputa  di  Antonio  Possevino  coi  Valdesi  del  26  luglio  1560. 
«Archivimi  Histoticum  Societatis  Jesu»  (d'ora  in  poi  «AHSJ»],  n.  7.  1938,  p.  91.  Il  degrado 
morale  e  spirituale  del  clero  dipendeva  in  gran  pane  dall'incuria  ed  impreparazione  dei 
vescovi  scelti  a  reggere  le  diocesi.  In  un  memoriale  intitolato  «Circa  il  governo  delle  cose 
ecclesiastiche  di  Piemonte»,  inviato  dai  ministri  del  Duca  a  Roma  nel  1595.  si  lamentava  la 
scarsa  vigilanza  dei  vescovi  e  si  elencavano  gli  abusi  degli  ecclesiastici. 

'  Agli  inizi  di  marzo  del  1601.  a  Roma  giunse  una  lettera  scritta  da  alcuni  cattolici  della 
valli  di  San  Manilio.  Perosa.  Angrogna  e  Pragelato:  «Essendo  state  le  povere  valli  di  l'erosa. 
San  Martino.  Angrogna  e  Pragelato  no  II  i  ultimi  conlini  del  Piemonte,  poste  vicino  alla 
Francia,  per  spatio  di  più  di  40  anni  senza  visite  de'  loro  prelati  et  governate  da  sacerdoti 
vitiosi.  ignorantissimi,  indivoti  et  a\  arissimi,  quali  mai  predicavano,  né  altri  predicatori 


GLI  STRUMENTI  DELL'APOSTOLATO  MISSIONARIO  NELLE  VALLI  DEL  DUCATO  SABAUDO 


29 


Intorno  agli  anni  1595-1605,  vennero  create  in  Piemonte  delle  missioni 
stabili  di  cappuccini,  per  interessamento  diretto  della  Santa  Sede.  Solo  allora 
i  Savoia,  riconquistato  il  marchesato  di  Saluzzo  e  posto  un  argine 
all'influenza  francese  fortemente  intrecciata  con  elementi  protestanti, 
avevano  potuto  appoggiare  l'opera  dei  frati  ed  il  Duca  si  era  assunto  il 
compito  di  difensore  dell'ortodossia.  Nel  1605  tuttavia,  le  missioni  vennero 
sospese  e  questa  decisione  coincise  con  la  morte  di  papa  Clemente  Vili,  che 
ne  era  stato  il  propugnatore10. 


religiosi  chiamavano,  né  insegnavano  la  Dottrina  Christiana:  onde  molti  anco  vecchi  non 
sapevano  i  principij  della  fede;  occupate  furono  a  poco  a  poco  dalli  eretici  quali  erano 
vigilantissimi,  et  in  tal  modo  crebbe  l'Heresia»;  Archivio  Storico  Vaticano  [d'ora  in  poi 
A.S.V.],  Borghese  III.  97D,  f.  103  r.  Così  scrive  anche  il  cappuccino  Agostino  di 
Castellamonte  che  nel  1624  fu  missionario  in  vai  San  Martino  e  Perosa:  «...la  causa 
dell'heresia  è  stata  per  il  mal  esempio  delli  preti  et  mal  governo  de'  prelati.  Dum  dormirent  et 
luxuriarent,  venit  inimicus  et  superseminavit  zizaniam...  li  curati  tenevano  le  concubine 
liberamente  in  casa  come  se  fossero  statte  luoro  mogli,  allevando  li  luoro  figluoli  in  casa, 
havendone  in  quantità;  attendevano  a  caccie,  a  giochi;  et  alcune  terre  stavano  fino  a  4  mesi 
che  non  sentivano  la  messa,  la  predica  poi  mai;  il  manco  pensiero  era  quello  della  salute  delle 
anime»;  Archivio  Vescovile  di  Pinerolo,  tit.  12,  cl.  B,  ser.  17. 

10  Alcune  indicazioni  bibliografiche  sulla  storia  delle  missioni  nel  Ducato  sabaudo 
all'inizio  Seicento:  D.  Carutti.  Storia  di  Pinerolo,  Pinerolo,  1893;  F.  Chiappusso,  Carlo 
Emanuele  1  e  l'impresa  del  marchesato  di  Saluzzo,  Torino,  1891;  F.  COGNASSO,  /  Savoia  nella 
politica  europea.  Istituto  per  gli  Studi  di  Politica  Internazionale,  Varese-Milano,  1941;  R.  DE 
Simone,  Tre  anni  decisivi  di  Storia  valdese,  Roma,  1958;  Id..  La  pace  di  Cavour  e  l'editto  di 
San  Germano  nella  storia  della  tolleranza  religiosa,  «Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi»,  n.  81.  1961:  P,  GILLES.  Histoire  des  Eglises  reformées...  de  Piémont...  appelées 
Vaudoises,  Genève.  1644;  M.  GROSSO-M.F.  Mellano.  La  Controriforma  nella  arcidiocesi  di 
Torino  1 558-1610,  3  voli..  Roma.  1957;  G.  Jalla.  Histoire  des  Vaudois  des  Alpes  et  leurs 
colonies.  Tone  Pellice,  1904.  ristampa  anastatica  1967;  J.  LÉGER,  Histoire  Générale  des 
Eglises  Evangelistiques  des  vallées  du  Piémont ... .  Leyde.  1669;  Lexicon  Capucinorum, 
Promptuarium  Historico-Bibliographicum  Ordinis  FF.  M.  Capuccinorum  1 525-1950,  Romae. 
1951:  P.P.  Merlin.  Tra  guerre  e  tornei.  La  corte  sabauda  nell'età  di  Carlo  Emanuele  1.  Torino. 
SEI.  1991;  B.  PAZÉ  Beda.  P.  PazÉ.  Riforma  e  cattolicesimo  in  Val  Pragelato:  1555-1685. 
Pinerolo,  Alzani,  1975;  1.  Raulich.  Storia  di  Carlo  Emanuele  I.  Milano.  1896;  E.  RICOTTI, 
Storici  della  monarchia  piemontese,  voli  I-II.  Firenze.  1861;  M.  Scaduto,  Le  missioni  di 
Antonio  Possevino  in  Piemonte.  Propaganda  calvinista  e  Restaurazione  cattolica  1560- 
1563.  «AHSJ».  n.  80.  1971.  pp.  51-186;  C.  Rosso.  //  Seicento  in  //  Piemonte  sabaudo. 
Torino,  UTET,  1994;  Rorengo,  Memorie  Historichc.  op.  cit.;  Id.,  Breve  narrazione 
dell' introduttione  degli  eretici  nelle  valli  di  Piemonte,  con  gli  ordini  fatti  dall'Altezza  di 
Savoia.  Torino,  1632;  M.  Ferrerio  da  Cavallermaggiore  OFM.  Rationarium 
chronographicum  missionis  evangelicae  ab  apostolicis  operariis,  praesertim  Capuccinis  pro 
Ecclesiastico  Cattolico  regno  propagando  in  quatuor  mundi  partibus.  Augustae  Taurinorum, 
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Il  pericolo  dell'eresia,  già  grave  durante  le  lotte  tra  Francia  e  Impero  a 
metà  XVI,  lo  divenne  ancora  di  più  dopo  la  metà  del  secolo,  all'epoca  delle 
guerre  civili  in  Francia  e  della  campagna  di  Ledisguiéres  in  Piemonte.  Le 
truppe  furono  una  delle  cause  di  diffusione  del  Protestantesimo  nelle  valli; 
tuttavia,  a  fianco  dei  reggimenti  militari,  non  va  dimenticato  il  ruolo  dei  libri 
e  della  stampa,  come  scriveva  il  frate  Valeriano  Berna,  prefetto  apostolico 
delle  missioni  nelle  valli  del  Piemonte,  osservando  che  una  delle  cause  della 
diffusione  della  Riforma  nel  Saluzzese: 

...è  per  i  libri  che  per  tutt'il  Marchesato  vi  sono;  libri  d'heretici  et 
proibiti,  ma  particolarmente  in  questo  luoco  si  leggono  alla  libera,  sì  in 
compagnia  come  da  soli,  sì  in  casa  come  fuori  casa,  sì  in  presentia  de 
cattolici  come  fra  di  loro;  ne'  quali  libri  non  vi  è  falsità  che  non  si  trovi, 
non  vi  è  ingiuria  che  non  si  dichi  contro  Gesù  Cristo,  li  suoi  santissimi 
sacramenti,  chiamando  la  Santa  Chiesa  Babilonia,  meretrice  et  simili 
biastemie  che  per  modestia  tralascio.  Per  il  che  si  confermano 
gl'heretici  nella  perfidia  loro,  scandelizano  li  semplici  ed  iddiotti  e 
talvolta  fanno  vacillar  la  mente  de  veri  fedeli". 

Dunque  la  stampa  spaventava  le  autorità  laiche  ed  ecclesiastiche,  in 
quanto  vedevano  in  essa  un  potenziale  veicolo  delle  dottrine  protestanti  e 
calviniste;  bisogna  tuttavia  riflettere  sulla  effettiva  capacità  di  fruizione  del 
libro  da  parte  del  pubblico,  per  non  lasciarsi  indurre  ad  interpretare  il 
diffondersi  della  Riforma  come  frutto  della  diffusione  della  carta  stampata. 
È  innanzitutto  opportuno  considerare  quanti  fossero  allora  in  grado  di 


1659.  2  voli.  II  secondi)  volume  contiene,  alle  pp.  575-592.  una  cronaca  delle  missioni 
cappuccine  svoltesi  nella  vai  Pragelato. 

"  Lettera  del  Padre  Valeriano  scritta  al  pontefice.  Clemente  Vili,  il  19  novembre  1598: 
A.S.V..  Fondo  Borghese  I.  715.  t.  66  v.  Anche  il  padre  Filippo  di  Pancalieri  era  dello  stesso 
parere:  «La  prima  introddulione  dell' heresia  in  questo  Marchesato  è  stata  col  mezzo  de  libri 
heretici  mandati  da  Gene  va»;  lettera  del  padre  Filippo  Ribotti  da  Pancalieri  al  cardinale  Pietro 
Aldobrandini  del  28  gennaio  1603:  A.S.V..  Fondo  Borghese,  III.  S9C,  f.  307  v.  In  precedenza 
il  nunzio  di  Torino.  Giulio  Cesare  Riccardi,  nel  1593.  riferendosi  al  contributo  di  Ginevra 
nella  propagazione  dell'eresia,  aveva  scritto  che  in  quella  città  vi  erano  «molte  e  bellissime 
stampe  col  mezzo  delle  quali  provedono  abondantissimaniente  de  libri  eretici  alli  loro 
confederati  et  l'anno  passato  essendo  da  Ginevrini  mandali  tuoni  40  carichi  di  loro  libri  per 
Francia,  furon  dalli  soldati  di  Savoia  scoperti,  presi  et  abbrugiati»:  A.S.V..  Savoia  28.  f.  205 
r.  Anche  in  una  risposta  inviata  all' Aldobrandini  agli  inizi  del  1600  si  osservava  il  peso 
avuto  da  Ginevra  «per  le  infinite  comodità  che  si  cavavano  di  detta  città,  la  quale 
comodamente  sparge  libri  in  grandissima  quantità  et  gratis  per  l'Europa  manda  uomini  e  spie 
per  ogni  luoco»:  A.S.V..  Savoia  36.  t.  121  r. 
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leggere  e  quale  ruolo  avessero  quelli  che  si  potrebbero  definire  «i 
mediatori»,  ossia  persone  con  un  grado  di  alfabetizzazione  e  di  cultura  più 
elevato  della  gente  comune  e  che  pertanto  erano  in  grado  di  comunicare  ed 
interpretare  per  il  popolo  le  dottrine  del  credo  riformato.  Considerata  anche 
la  maggiore  istruzione  della  minoranza  valdese12,  si  può  ritenere  che  il 
compito  di  tali  mediatori,  (fossero  essi  ministri  o  predicatori  o  semplici 
viaggiatori),  sia  stato  facilitato  dalla  capacità  che  la  gente  aveva  di  leggere  da 
sola  opuscoli,  fogli  volanti,  bibbie  e  catechismi,  che  clandestinamente 
giungevano  nelle  valli  subalpine,  soprattutto  da  Ginevra. 

Anche  Possevino  aveva  testimoniato,  a  metà  del  secolo,  il  grande 
fervore  di  questi  «mediatori»  nel  diffondere  il  messaggio  della  Riforma: 
«Essi  non  cessano  giorno  e  notte  insegnare  i  putti,  donne,  uomini  et 
qualunque  sia  le  loro  falsità  con  catechismi,  et  nelle  scole»13.  L'intervento 
del  gesuita  bada  a  sottolineare  l'assenteismo  e  la  «cattiva  condotta»  del  clero 
locale,  che  non  poneva  argini  alla  predicazione  e  al  proselitismo  dei 
riformati;  tale  giudizio  del  religioso  trovava  riscontro  nelle  coeve  lamentele 
espresse  da  più  parti  e  riguardanti  l'impreparazione  dei  curati  e  dei  vescovi. 
Nella  visione  di  Possevino,  che  coincideva  con  quella  dei  padri  generali  delle 
congregazioni  regolari,  le  missioni  dei  gesuiti  e  dei  cappuccini  avrebbero 
avuto  dunque  tra  i  loro  obiettivi  quello  della  riforma  morale  del  clero 
secolare  e,  dove  ci  fosse  stato  bisogno,  i  missionari  avrebbero  svolto  anche  il 
ruolo  di  sostituti  o  coadiutori  dei  parroci  stessi. 

L'invio  di  missionari  nelle  valli  piemontesi  non  era  una  novità:  nei 
secoli  Roma  aveva  alternato  interventi  armati  e  missioni  pacifiche  nei 
confronti  degli  eretici  e,  con  il  trattato  di  Cavour14,  la  politica  di  Emanuele 
Filiberto  parve  orientarsi  verso  una  soluzione  di  compromesso.  Il  duca  aveva 
capito  che  la  conversione  dei  valdesi  poteva  essere  ottenuta  solo  a  mezzo  di 


'"  Tra  le  comunità  valdesi  delle  valli  esistevano  piccole  scuole,  a  fronte  della  totale 
assenza  di  iniziative  educative  di  una  simile  portata  tra  i  cattolici.  Si  veda  in  proposito  A. 
ARMAND  Hugon.  Scuole  e  istruzione  nel  Pincrole.se  tra  il  Cin<iuc  e  il  Novecento,  relazione 
tenuta  a  Villar  Perosa.  19  novembre  1969. 

1  Possevino  lamentava  anche  che:  «...non  è  così  idiota  che  arditamente  non  sappia 
dire  mezo  Vangelo,  benché  corrottamente:  si  che  è  da  deplorare  la  calamità  nostra  et  la 
negligenza  de'  catolici  et  oltre  ogni  altra  cosa  quella  de'  vescovi,  i  quali  de  queste  anime  per  le 
quali  hanno  a  rendere  conto  a  Dio  et  cavano  grosse,  rendite,  niente  curano,  né  mandano 
maestri  di  dottrina  cristiana,  né  insomma  vogliono  essere  a  parte  di  altro  che  del  guadagno 
temporale»;  Crivelli.  La  disputa  di  Antonio  Possevino,  op.  cit..  p.  91. 

14  II  Carutti  definisce  la  pace  di  Cavour  come  la  «carta  delle  franchigie  valdesi»; 
Carutti.  Storia  di  Pinerolo.  op.  cit. 
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prediche,  catechesi,  diffusione  di  libri  cattolici,  attraverso  un  procedimento  di 
persuasione  e  di  inculturazione  religiosa. 

I  più  adatti  a  questo  compito  vennero  ritenuti  i  padri  gesuiti  che,  sin  dal 
1560,  furono  chiamati  dal  duca  nelle  valli;  venne  appunto  inviato  il 
menzionato  il  padre  Antonio  Possevino,  il  quale  gettò  le  basi  per  una 
missione  che  doveva  essere  svolta  dai  membri  della  Compagnia  di  Gesù,  ma 
che  in  seguito  venne  aperta  anche  ad  altre  famiglie  religiose".  Il  gesuita 
ebbe  l'incarico  di  organizzare  la  prima  missione:  essa  fu  composta  da 
quattordici  predicatori  di  diversi  ordini  religiosi  che  egli  inviò  «in  quelle 
parti  del  Piemonte  et  massimamente  nelle  vicine  alle  dette  valli,  provedendo 
loro  il  viatico  et  provisione  per  vivere  et  vestir  et  di  libri  per  diseminar  per 
tutto»16. 


15  II  primo  nunzio  sabaudo.  F.  Bachard.  scrisse  al  Laìnez  il  19  novembre  1560, 
accennando  alla  convenienza  di  inviare  in  Piemonte  missionari  della  Compagnia  «che 
insegnano  la  via  della  verità»  e  proseguiva  «il  commendator  Possevino  ch*io  mandai  là  in 
quelle  valli  con  l'autorità  mia  in  nome  delle  Sede  Apostolica,  mi  ha  scritto  più  volte  che  sarà 
molto  a  proposito.  Ve  ne  sono  mandati  alcuni  altri,  ma  ancora  ce  n'è  bisogno  per  insino  a  una 
mezza  dozzina».  Il  Duca  prometteva  di  procurare  loro  il  necessario,  pertanto  il  nunzio 
concludeva:  «V.R.  pensi  che  questo  benefitio  non  si  farà  particolarmente  a  me.  al  signor  Duca 
e  a  quelle  povere  anime,  ma  a  tuta  la  religione  cristiana,  perché  con  questa  via  si  troncherà  un 
membro  fetido  che  ha  infettato  tutta  la  cristianità»;  in  La  Compagnia  dì  Gesù  negli  Srati  di 
Casa  Savoia,  «La  Civiltà  Cattolica».  II.  1919.  pp.  337-338.  In  una  lettera  del  novembre  del 
1561.  a  nome  di  Pio  IV.  il  cardinale  Carlo  Borromeo  invitava  il  nunzio  sabaudo  ad  esortare 
tutte  le  famiglie  religiose,  presenti  in  Piemonte,  affinché  tenessero  nelle  loro  case  due 
religiosi,  con  il  compito  di  predicare  e  di  istruire  la  gioventù,  assumendosi  così  un  preciso 
compito  di  pedagogia  cristiana  verso  gli  abitanti  di  quelle  terre:  A.S.V..  Savoia  224  A.  f.  29 
v.;  De  Simone.  Tre  anni  decisivi  di  Storia  Valdese,  op.  cit..  p.  267. 

"'  Crivelli.  Li  disputa  di  Antonio  Possevino.  op.  cit..  p.  90.  Antonio  Possevino. 
durante  la  sua  venuta  in  Piemonte,  comprese  come  la  stampa  fosse  «arma  impareggiabile  di 
lotta  e  di  proselitismo»;  M.  SCADUTO.  Le  missioni  di  Antonio  Possevino.  «AHSJ».  29. 
1959.  p.  123.  Il  gesuita  così  scriveva  al  padre  generale  Laìnez  l'I  1  giugno  del  1560:  «Se  qui 
saranno  buoni  libri,  si  ha  da  sperare  una  grande  contranima  a  questi  che  vi  vanito  seminando 
da  eretici»;  ed  il  24  febbraio  del  1561  sempre  al  Laìnez  diceva:  «Si  sono  trovate  in  queste 
valli  tutte  le  machine  del  Demonio  per  fare  ogni  male,  come  in  strumenti  da  sfalsare  la 
Scrittura,  materia  da  fare  archibugi,  libri  poi  tutti  dei  presenti  heresiasrehi.  senza  giamai 
ritrovarsi  uno  dottore  santo  della  chiesa,  ma  tutte  bestemmie  o  catechismi  o  instruttioni 
perfide  di  Calvino...»;  ibidem,  p.  146.  L' 1 1  marzo  1563.  il  padre  suggerì  al  generale  romano 
Laìnez:  «Pensavo  che  forse  starebbe  bene  che  si  ordinasse  che  coi  Testamenti  novi  si 
stampasse  Dionisio  Areopagita.  Ignatio  et  alcune  di  quelle  prime  epistole,  overo  sommario 
delle  ationi  della  chiesa  primitiva  et  dell'ordine  della  chiesa  che  viene  tanto  lacerato»; 
ibidem,  p.  167.  Possevino.  non  polendo  tuttavia  avvalersi  nell'immediato  ditali  testi,  era 
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Possevino,  inoltre,  fu  tra  i  primi  ad  accorgersi  che  uno  degli  obiettivi  da 
conseguire  doveva  essere  quello  di  contrastare  la  Riforma  per  mezzo  della 
diffusione  di  libri  cattolici;  per  questo  egli  insistette  molto  affinché,  nel 
corredo  di  ogni  missionario,  ci  fosse  un  nutrito  numero  di  «buoni  libri»  da 
distribuire  alle  genti  delle  valli,  nel  corso  delle  missioni. 

All'invio  dei  gesuiti,  seguì  ben  presto  quello  dei  cappuccini:  i  due 
ordini17,  in  Francia  come  nel  Ducato  sabaudo,  si  trovarono  impegnati  in 
prima  linea  nello  sforzo  di  riconquista  delle  popolazioni  al  Cattolicesimo  e 
di  argine  alla  Riforma  protestante  e  calvinista18. 

Ai  primi  di  agosto  del  1595,  il  padre  Valeriano  Berna19,  superiore  del 
convento  di  Pinerolo,  con  un  confratello,  si  recò  nelle  valli  di  San  Martino  e 


ricorso  ai  fogli  di  propaganda  ed  ai  volantini,  che  in  modo  sintetico  esponevano  le  verità  di 
fede,  garantendo  rapidi  effetti. 

17  Anche  se  la  data  ufficiale  di  ingresso  dell'ordine  cappuccino  in  Piemonte  nel  1538  è 
tardiva  rispetto  ad  altre  province,  si  può  supporre  che  ci  fossero  già  state  precedenti 
penetrazioni  nelle  terre  del  Ducato.  I  frati  vennero  però  temporaneamente  sfrattati  dagli  Stati 
sabaudi  al  tempo  di  Carlo  III,  padre  di  Emanuele  Filiberto,  a  motivo  della  loro  provenienza 
dalla  Provincia  di  Genova,  fatto  che  li  rendeva  poco  subordinati  al  Duca:  inoltre,  il  resto  del 
clero  li  osteggiava,  come  riferisce  C.  Cantù.  Gli  eretici  in  Italia.  Torino,  1866,  vol.  III.  p. 
345.  La  loro  assenza  fu  temporanea,  perché  presto  i  padri  tornarono  ad  insediarsi  a  Torino  nel 
convento  di  Madonna  di  Campagna  nel  1538.  A  Cuneo,  fin  dal  1538,  i  cappuccini  avevano 
chiesto  al  comune  il  permesso  di  fondare  una  casa,  anche  se  poi  se  ne  allontanarono,  per 
tornarvi  nel  1588.  Ad  Asti  i  frati  vennero  per  stabilire  il  loro  primo  convento  nel  1533;  a 
Moncalieri  e  a  Mondovì  il  loro  stanziamento  risale  al  1540;  mentre  a  Fossano  il  progetto  di 
fondazione  del  nuovo  convento  è  del  1570:  infine,  per  Ceva  la  data  più  sicura  è  il  1577. 

'*  P.  Vittorio  da  Ceva.  Messaggeri  del  Vangelo.  Sguardo  storico  delle  Missioni  estere 
dei  FF.  MM.  Capp..  Roma.  Ars  Nova.  1952.  p.  19.  Nelle  pagine  di  questo  cronista  dell'ordine 
la  storia  delle  missioni  cappuccine  assume  toni  celebrativi;  l'autore  si  sofferma  non  soltanto 
sulle  missioni  extraeuropee,  ma  anche  su  quelle  svoltesi  in  un'Europa  ritornata,  in  quei  secoli, 
paese  di  missione:  «Indie  dell'Europa»  si  diceva  allora.  Nel  1594.  chiamati  dal  duca  di  Savoia, 
i  cappuccini  entrarono  nel  Chiablese  e  poi  nel  Vallese  dove,  in  collaborazione  con  il  vescovo 
Francesco  di  Sales,  i  frati  ottennero  numerose  conversioni.  Essi,  durante  le  missioni, 
diffondevano  il  culto  delle  Quarantore  «con  metodo  modernamente  missionario,  predicando  e  0k 
discutendo  per  10  o  15  giorni  di  seguito,  affrontando  gli  avversari...  conquistarono  il  paese»; 
ibidem,  p.  21. 

1  A  Pinerolo  il  30  ottobre  1575.  il  consiglio  della  città  accolse  la  richiesta  del 
provinciale  dei  cappuccini  per  l'erezione  di  un  convento:  Archivio  comunale  di  Pinerolo,  Atti 
del  consiglio  1574-1578.  ff.  155  V.-156  r.;  Atti  del  consiglio  1574-1578.  232  r..  ff.  233  r.- 
V..  243  v.,  260  v.,  277  bis  v..  327  v.  Il  papa,  Gregorio  XIII.  inviò  il  breve  di  approvazione  il 
26  del  mese  seguente  (P.  Caffaro.  Notizie  e  Documenti  della  Chiesa  pinerolese.  vol.  V.  \ 
Pinerolo,  1900,  pp.  113-130)  ed  il  27  novembre  l'arcivescovo  di  Torino,  Girolamo  della 
Rovere,  diede  inizio  alla  costruzione,  dopo  aver  scritto  al  duca  Emanuele  Filiberto  per 
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Perosa,  per  conoscerne  la  situazione  religiosa20.  Anche  se  già  prima  altri 
cappuccini  erano  stati  in  quelle  terre,  l'andata  del  padre  Valeriano  ebbe  un 
ruolo  ufficiale  nel  dare  inizio  alla  missione21.  Una  cronaca  cappuccina  del 
tempo22  riporta  alla  data  1596: 

raccomandargli  i  cappuccini  e  manifestargli  il  grande  amore  dei  pinerolesi  per  tale  ordine; 
Archivio  di  Stato  di  Torino  [d'ora  in  poi  A. ST.],  Regolari  di  qua  dai  monti,  mz.  4,  Cappuccini 
in  Pinerolo.  Si  ricorda,  a  tal  proposito,  il  Ragionamento  del  Rev. ino  Arcivescovo  di  Turino 
mons.  Hieronimo  della  Rovere  dappoi  haver  posta  la  prima  pietra  della  chiesa  di  San  Lorenzo 
dei  Cappuccini  al  populo  della  città  di  Pinerolo  l'anno  MC  settantasei  alii  XXVII  di 
novembre;  Torino,  Archivio  Provinciale  dei  Cappuccini  [d'ora  in  poi  A.P.Cap.  Torino], 
Convento  di  Pinerolo.  In  questa  memoria  l'arcivescovo  mette  in  luce  la  necessità  di  fondare 
un  convento  a  Pinerolo,  per  la  salvaguardia  della  fede  dei  suoi  abitanti:  «Così  conviene  che 
siate  voi  fondati  nella  santa  fede  cattolica,  et  alzati  sopra  le  valli  depresse  ne  gli  errori, 
opponendovi  alle  seduttioni  contrarie  con  la  fermezza  et  confessione  della  santa  fede».  Il  1  6 
settembre  del  1584  la  chiesa  venne  consacrata  dal  visitatore  Angelo  Peruzzi.  il  quale  attestò 
che  essa  era  stata  costruita  «de  novo  ex  pia  largitione  fidelium  et  praesentim  communitatis  et 
populi  Pinerolii»  e  lodò  i  frati  per  la  perfetta  osservanza  della  clausura  e  per  il  sollecito 
insegnamento  del  catechismo  ai  fanciulli  e  alle  fanciulle;  si  veda  ancora  Caffaro,  Notizie  e 
documenti,  op.  cit.,  pp.  116-117. 

:o  Ferrerium,  Rationarium,  op.  cit.,  parte  I.  pp.  65-66;  parte  II,  p.  41.  Inoltre,  si  trova 
conferma  del  viaggio  del  frate  Valeriano  nella  Semplice  relatione  delle  missioni  apostoliche 
scritta  dal  padre  Francesco  Duco  da  Moncalieri  nel  1628  e  conservata  in  A.P.Cap.  Torino.  Si 
veda  infine  RoRENGO,  Memorie  historiche.  op.  cit..  p.  134. 

:i  Nel  1595  Carlo  Emanuele  II  e  papa  Clemente  Vili  chiamarono  i  cappuccini  nelle  valli 
subalpine  del  Piemonte,  confinanti  con  la  Francia.  Dal  momento  che  valdesi  e  calvinisti 
«premevano  alle  porte  d'Italia»,  era  necessario  «far  argine  all'eresia»;  cfr.  P.  Vittorio  da 
Ceva.  Messaggeri  del  Vangelo,  op.  cit..  p.  22.  Subito  i  frati  si  diffusero  dalla  Val  d'Aosta  a 
Nizza,  eccetto  nella  valle  di  Luserna  e  di  Angrogna,  dove  furono  chiamati  i  gesuiti.  Ideatore  ed 
organizzatore  delle  missioni  fu  il  padre  Valeriano  Berna  da  Pinerolo  (t  1617).  In  tale 
apostolato  si  distinsero:  Filippo  Ribotti  da  Pancalieri  (t  1629)  che  in  tre  anni  ricevette 
l'abiura  di  1500  valligiani  di  San  Germano.  Stefano  da  Gambuto  (t  1617).  Michelangelo  da 
Torino  (t  1655).  Agostino  Pel  letta  d'Asti  (t  1618).  i  padri  Zaccaria  Boverio  teologo  ed 
annalista  dell'ordine  e  Maurizio  della  Morra  d'Asti:  questi  ultimi  operarono  anche  nel  Val  lese, 
insieme  con  Vincenzo  Marino  da  Ceva  (t  1618)  ed  il  venerabile  Cherubino  du  Moriana.  amico 
e  confessore  di  San  Francesco  di  Sales,  morto  a  Torino  1610;  proseguì  la  sua  opera  il  padre 
Diego  da  Cittanova  (t  1638).  Infine  è  da  ricordare  Giovanni  da  Moncalieri  (1581-1055). 
divenuto  successivamente  Prefetto  delle  missioni  e  Generale  dell'ordine.  I  frati  predicavano  e 
tenevano  scuole  per  ragazzi  e  ragazze,  insegnavano  il  catechismo  ed  istruivano  anche  il  clero, 
come  avvenne  a  Pancalieri.  Acceglio,  Casteldelfino.  Perosa  e  Penero.  Complessivamente, 
nella  zona  pedemontana,  i  cappuccini  ebbero  ventidue  case  di  missione;  cfr.  La  nuova  crociata 
francescana.  1928.  p.  65. 

22  Genova.  Archivio  Provinciale  dei  Cappuccini  [d'ora  in  poi  A.P.Cap.  Genova], 
Codice  A.  f.  14  v..  Cronaca  dei  capitoli  provinciali  e  degli  avvenimenti  principali  per  la 
Provincia  di  Genova  e  del  Piemonte. 
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In  quest'anno  ad  istanza  del  Serenissimo  Duca  di  Savoia,  si 
mandarono  tre  predicatori  con  loro  compagni  a  predicar  alli  heretici 
nelle  valli  verso  overo  appresso  Pinerolo,  quali  predicatori  furono  questi 
cioè:  il  P.  fr.  Valeriano  da  Pinerolo,  il  P.  fr.  Mauritio  dalla  Morra  et  il  P. 
fr.  Stellano  da  Gambalò,  li  quali  tutti  fecero  assai  frutto  con  quelle 
genti. 

Per  poter  svolgere  le  loro  attività  essi  ebbero  da  Roma  diverse  facoltà 
tra  le  quali:  leggere  libri  proibiti  per  meglio  conoscere  il  mondo  dei 
riformati,  assolvere  dai  casi  contemplati  nella  bolla  //;  Cœna  Domini,  da 
quelli  riservati  e  da  ogni  censura  riguardante  i  recidivi  e  gli  eretici  convertiti; 
inoltre,  i  missionari  potevano  convalidare  matrimoni  e  legittimare  i  figli  nati 
al  di  fuori  del  vicolo  coniugale23. 


23  II  Papato  volle  favorire  i  missionari  nel  loro  apostolato  e  elargì  loro  numerosi 
privilegi;  ma  le  concessioni  furono  progressive  e,  benché  permanenti,  necessitavano  spesso 
di  conferme,  a  causa  del  succedersi  dei  missionari  e  dei  nunzi  nell'area  sabauda.  Un  importante 
permesso  riguardò  appunto  la  facoltà  di  leggere  e  tenere  libri  proibiti:  questa  fu  una  delle 
prime  facoltà  che  i  missionari  sentirono  l'esigenza  di  chiedere,  per  poter  contrastare  meglio 
l'azione  degli  eretici.  Nel  gennaio  del  1596  il  padre  Valeriano  la  domandò  al  cardinale  di 
Santa  Severina.  che  gli  rispose  affermativamente;  FERRERIO,  Rationarium,  op.  cit.,  parte  I, 
pp.  90,  117.  L'ambasciatore  sabaudo  a  Roma,  che  aveva  trattato  col  Papato  la  fondazione 
delle  missioni,  scrivendo  al  papa  nel  marzo  del  1596,  registrava  i  primi  successi:  «Li  gesuiti 
et  cappuccini  che  si  sono  mandati  in  queste  valli  eretiche  cominciano  a  far  segnati  frutti  nel 
convertire  quelle  anime... sperando  che  a  primavera  si  debbano  vedere  molto  maggiori  effetti  a 
maggior  gloria  di  Dio»;  A.S.V.,  Savoia  31,  f.  44  r.  Nella  Quaresima  di  quell'anno  quattro 
cappuccini  furono  mandati  a  predicare  nelle  valli:  il  padre  Valeriano  con  un  compagno  in  vai 
San  Martino  ed  il  padre  Maurizio  con  un  confratello  in  quella  di  Perosa;  Ferrerio, 
Rationarium,  op.  cit..  parte  I.  pp.  42-43,  109.  Quanto  alle  conversioni  ottenute  i  dati 
riportati  dal  Ferrerio  per  il  1658  danno  un  numero  di  6537  convertiti  nelle  16  case  di 
missione  dei  frati.  Un  secolo  dopo,  il  28  novembre  del  1741.  Propaganda  Fide  rispondeva 
con  queste  parole  al  vescovo  di  Saluzzo  che  chiedeva  di  restringere  i  privilegi  dei  missionari 
nel  Piemonte:  «Se  infine  attualmente  il  Piemonte  diviene  tutto  cattolico,  debbono  in  primo 
luogo  ringraziare  Dio,  secondariamente  la  vigilanza  di  questa  Congregazione  e  terzo  il  zelò 
dei  Cappuccini  che  dai  primordi  di  questa  Congregazione  si  dedicarono  alla  cultura  di  questa 
vigna  di  Cristo  e  riportarono  copiosissimi  frutti  come  si  deduce  dai  documenti  di  questo 
Archivio...»  e  riconfermò  i  privilegi,  come  già  aveva  fatto  nel  1701;  Bullarium 
Cappucinorum,  t.  II.  p.  402.  Occorre  osservare  che  di  conversioni  parlano  sia  le  fonti 
cattoliche  sia  quelle  riformate:  le  prime  gonfiandone  il  numero  con  intenti  edificanti,  le 
seconde  minimizzando  il  fatto,  per  presentare  l'apostolato  missionario  come  un  insuccesso. 
E  dunque  difficile  valutare  le  cifre.  Inoltre,  la  parola  conversione,  spesso  impiegata  nei 
documenti  di  quell'epoca,  raramente  indica  un  reale  cambiamento  di  mentalità  ed  un 
consapevole  ripudio  dell'eresia,  per  una  sincera  e  profonda  adesione  al  Cattolicesimo.  In 
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Le  difficoltà  non  mancarono: 

Il  padre  Valeriano  et  il  padre  Mauritio  haveano  più  difficoltà  nel 
convertire  le  persone  di  quelle  valli  ove  erano,  rispetto  di  molti  ministri 
che  pur  anco  loro  si  affaticavano  con  il  predicare  di  mantenere 
nell'errore  quei  popoli,  con  quali  ministri  essi  padri  più  volte 
disputarono24. 

Tuttavia,  dopo  un  po'  di  tempo,  le  genti  che  prima  fuggivano 
iniziarono  ad  avvicinare  i  missionari  e  ad  ascoltare  le  loro  prediche2'.  A  far 
mutare  il  clima  aveva  contribuito  anche  l'editto  ducale  del  5  febbraio  1596, 
accompagnato  da  una  lettera  di  quindici  giorni  successiva,  con  la  quale  il 
duca  esortava  gli  abitanti  delle  valli  a  ritornare  alla  fede  cattolica, 
comminando  severe  punizioni  a  chi  avesse  osato  intralciare  l'operato  dei 
missionari. 

Nei  primi  anni  le  missioni  cappuccine  e  gesuite  ebbero  carattere 
precario:  pur  essendoci  un  superiore,  l'iniziativa  era  lasciata  ai  singoli  padri 
che,  come  dice  Rorengo,  «formando  uno  squadrone  vagante  si  diffusero  a 
predicare    in   diverse   parti   delle   valli»26.    Il    cappuccino    Agostino  di 


realtà  le  conversioni  erano  sovente  dettate  da  ragioni  di  opportunità  o  dalla  paura  di 
persecuzioni,  piuttosto  che  da  fede  e  libera  scelta.  Inoltre,  a  far  decidere  gli  eretici  del 
Piemonte  all'abiura,  ebbero  un  peso  non  indifferente  gli  editti  del  duca  che  voleva  «purgare»  i 
suoi  stati  «dalla  pessima  zizzania  dell'heresia»,  come  scrive  il  padre  Filippo  Ribotti  al  papa 
il  18  febbraio  1602;  A.S.V..  Borghese  III.  59C,  f.  242r.  Già  alla  fine  del  1601.  l'arcivescovo 
di  Torino  Broglia  si  era  lamentato  con  Carlo  Emanuele  che  la  conversione  degli  eretici  di  Val 
Susa  era  avvenuta  più  per  convenienza  che  per  vera  convinzione.  Cfr.  lettera  del  19  dicembre 
1601,  in  A. ST.,  Lettere  vescovi,  n.  I.  Da  Roma  si  era  percepita  l'instabilità  di  queste 
conversioni  forzate  e  si  insisteva  presso  i  missionari  affinché  gli  eretici  venissero  convertiti 
non  per  la  forza  degli  editti  ducali,  ma  per  la  convinzione  della  verità  della  dottrina  cattolica 
ed  esortavano  i  missionari  a  farla  loro  conoscere  attraverso  la  predicazione  e  la  catechesi. 

:j  A.P.Cap.  Genova.  Codice  A,  f.  14  v.  Il  Ferrerio  riporta  la  cronaca  di  alcuni  incidenti 
come  quello  avvenuto  a  San  Germano  Chisone  al  padre  Mauri/io.  che  insieme  con  un 
compagno,  mentre  si  trovava  nella  casa  del  capitano  Trucchietti.  subì  un  tentativo  di 
avvelenamento  da  parte  della  cuoca  eretica  di  quest'ultimo.  Nella  notte  la  stessa  casa  dove  i 
frati  erano  ospiti  venne  incendiata  ed  i  due  si  salvarono  per  miracolo.  FERRERIO,  Rationarium, 
op.  cit..  parte  II.  pp.  48  e  110;  vedere  anche  G.  CHARLES,  Les  Tromphées  sacrés  ou  missions 

des  capucins  en  Savoie,  dans  l'Ain,  la  Suisse  romande  et  la  vallée  d'Aoste  à  la  fin  du  XVI1  et  dé 

XVIIe  siècle.  Lausanne.  Tisserand.  1976.  3  voli. 

23  Così  annota  la  relazione  del  padre  Francesco  da  Moncalieri  nel  1628.  in  A.P.Cap. 
Torino.  Semplice  relatione,  f.  10. 

"  RORENGO,  Memorie  Historicité,  op.  cit..  p.  141. 
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Castel lamonte  ricorda  come  i  frati  percorressero  senza  sosta  le  valli, 
fermandosi  di  parrocchia  in  parrocchia  a  predicare  e  insegnare  il 
catechismo: 

Camminando  l'inverno  scalzi  per  il  giacio  e  la  neve,  per  paesi  aspri 
et  alpestri,  bisognando  molte  volte  portar  un  pezzo  di  pane  nel 
cappuccio  per  non  agravar  li  poveri  cattolici  e  dormir  nelle  stalle  sopra 
un  puoco  di  strame  con  li  animali27. 

Nei  paesi  dove  gli  eretici  erano  numerosi,  prima  di  recarvisi,  i 
missionari  si  munivano  di  lettere  di  raccomandazione,  o  domandavano  al 
duca  degli  editti  che  imponevano  a  tutti  i  non  cattolici  la  conversione  ed 
esortavano  i  governatori  ed  i  notabili  del  posto  ad  appoggiare  l'operato  dei 
padri.  I  religiosi  potevano  così  cominciare  la  loro  predicazione,  spesso 
svolgendola  durante  la  Quaresima. 

In  quel  periodo  essi  si  occupavano  con  attenzione  dell'istruzione 
catechetica,  tramite  le  scuole  di  dottrina  cristiana;  riorganizzavano  le  antiche 
confraternite  del  Santissimo  Rosario  e  del  Santissimo  Sacramento; 
spingevano  i  fedeli  ad  accostarsi  alla  confessione  e  all'eucarestia  e  tenevano 
pubbliche  dispute  con  i  ministri  eretici.  Durante  il  resto  dell'anno  la  loro 
attività  era  la  stessa,  anche  se  meno  intensa:  nei  giorni  festivi  spiegavano  di 
mattina  il  Vangelo  al  popolo  e  nel  pomeriggio  la  dottrina  cristiana,  in  quelli 
feriali  si  dedicavano  ai  fanciulli,  mentre  gli  adulti  erano   al  lavoro,  e 


27  Pinerolo.  Archivio  Diocesano,  tit.  12.  cl.  B.  ser.  17.  Il  padre  Arsenio  Binda  da 
Casorate  definisce  «più  miserabili  spiritualmente  parlando»  le  condizioni  delle  popolazioni 
cattoliche  nelle  valli  alpine  occidentali  sul  confine  colla  Francia:  «sacerdoti  espulsi,  chiese 
distrutte,  altari  profanati,  conculcati  i  sacramenti  e  disprezzato  il  sacrificio  della  Messa:  in 
una  parola  la  fede  era  completamente  spenta.  Gli  Ugonotti  della  vicina  Savoia  e  del  Vallese 
avevano  fatto  deserto  dove  prima  fioriva  la  fede  cattolica»,  in  A.  Binda  da  Casorate  O.F.M.. 
Chi  sono  i  Cappuccini,  Torino.  Boria.  1969.  p.  141.  Tuttavia,  le  missioni  cappuccine 
arginarono  l'avanzata  protestante.  Essendo  impegnati  in  terre  abitate  da  protestanti  e 
ugonotti,  i  frati  dovevano  avere  «in  programma  la  preghiera  e  la  predicazione  per  la 
conversione  di  quegli  eretici,  e  a  questo  scopo  prendevano  molte  volte  l'iniziativa  di 
missioni  speciali  in  successive  determinate  regioni»,  come  del  resto  avveniva  in  Germania, 
nei  cantoni  svizzeri  e  nei  dipartimenti  francesi  a  presenza  ugonotta;  ibidem,  p.  142.  Siccome 
i  missionari  dovevano  essere  preparati  a  disputare  con  i  ministri  e  a  predicare  alle  genti  di  quei 
paesi  in  modo  da  farsi  intendere,  il  generale  Gerolamo  da  Sorbo  volle  fondare  a  Napoli  una 
scuola  per  insegnar  le  lingue,  la  predicazione  e  la  controversia  ai  futuri  missionari.  Nel  1610 
papa  Paolo  V  decretò  che  i  padri  studiassero  il  greco  e  l'arabo,  lingue  utili  se  essi  si  fossero 
recati  tra  gli  scismatici  in  Oriente. 
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insegnavano  loro  a  leggere  e  a  scrivere,  illustrando  il  catechismo28.  In  questo 
modo  le  missioni  cappuccine  e  gesuite  diedero  nuovo  alimento  alla  fede  di 
quelle  terre,  dal  momento  che  i  missionari  riaprirono  o  fondarono  ex  novo 
scuole  di  dottrina  cristiana,  insegnando  il  catechismo  ed  obbligando  grandi  e 
piccini  a  parteciparvi29. 

Nel  settembre  del  1597  Carlo  Emanuele  I  si  dichiarò  soddisfatto 
dell'impresa  nelle  valli  e  all'inizio  dell'anno  successivo  le  missioni  ripresero 
con  successo,  mentre  il  duca  esortava  i  governatori  di  quelle  terre  ad 
accordare  protezione  ai  padri'0.  Rassicurato  della  situazione,  l'arcivescovo  di 
Torino.  Carlo  Broglia,  potè  intraprendere  la  sua  seconda  visita  nelle  zone 
valdesi  e  volle  essere  accompagnato  dal  padre  Maurizio  della  Morra31, 


:s  Nel  1601  i  cattolici  delle  valli  pinerolesi  così  descrivono  l'apostolato  dei 
missionari:  «Havendo...  Sua  Santità  ordinato  la  Missione  de'  PP.  Cappuccini,  per  mezo 
loro...  si  è  restituita  la  fede  catolica  in  quelle  parti,  ricuperando  le  chiese  et  parte  de'  beni, 
rimettendosi  i  sacerdoti,  rifacendosi  li  altari  et  sacre  imagini.  et  così  di  novo  si  celebrava, 
administravano  i  Sacramenti  et  la  Parola  d'Iddio  pubblicamente  et  privatamente,  insegnava  la 
dottrina  cristiana,  si  spargevano  gran  numero  di  libretti,  sì  per  istruttione  de'  fedeli,  come 
dell i  heretici.  inducendosi  i  cattolici  alla  assiduità  dell'oratione;  con  dispensare  gran  quantità 
di  corone,  rosarij.  sacre  immagini,  istituendo  in  tutte  quelle  chiese  la  compagnia  del  Santo 
Rosario,  onde  le  principali  feste  et  prime  domeniche  del  mese  gran  parte  et  li  principali  de 
cattolici  ricevevano  i  Santi  Sacramenti  et  essendo  stati  per  il  passato  si  malamente  governati 
è  stato  necessario  farli  fare  molte  confessioni  generali  di  enormi  peccati,  et  da  più  di  20  overo 
30  anni,  et  anco  tenendo  schola  per  levarli  dalli  eretici»;  A.S.V..  Borghese.  97D.  ff.  103  r.-v. 

19  Si  veda  Pascal.  //  Marchesato,  op.  cit..  p.  63. 

,n  Si  veda  in  proposito  la  lettera  scritta  dal  duca  a  Chambéry  il  9  febbraio  1598  in 
A.S.T..  Lettere  duchi  e  sovrani,  mz.  24.  fase.  I. 

"  Il  cappuccino  Charles  de  Genève  (CHARLES.  Les  Tromphées  sacrés,  op.  cit.).  parlando 
della  missione  di  Thonon  e  di  quella  nel  Valley  agli  ini/i  del  "600.  descrive  l'attività  del  padre 
Cherubino  di  Moriana  nelle  terre  attorno  a  Ginevra  e  l'azione  del  pache  Maurizio  della  Morra. 

Dai  suoi  resoconti  è  possibile  tracciare  il  profilo  biografico  di  quest'ultimo  frate  per  il 
lungo  periodo  in  cui  egli  visse  nelle  terre  al  di  là  delle  Alpi.  Nella  seconda  parte  della  sua 
opera  (ibidem,  pp.  9.  48.  95.  139-141).  l'autore  narra  del  successo  del  padre  Maurizio  della 
Morra  alla  missione  di  Saint  Julien  presso  Ginevra  dove  si  impegnò  nella  conversione  degli 
eretici;  nel  1591  il  cappuccino  era  stato  definito  dal  padre  procuratore  «homme  pertinent»,  in 
riferimento  alla  sua  attività  di  lettore  a  Ginevra,  ed  «assez  expert  és  controverses»  dal 
momento  che  era  stato  controversista  per  diversi  anni  nelle  missioni  delle  valli  del  Piemonte 
che  confinavano  col  Delfinato.  prima  che  il  padre  generale  Gieronimo  da  Castel  ferretto  lo 
destinasse  alla  missione  di  Thonon.  nel  Chablais.  Nella  diocesi  ginevrina  il  padre  diede  fondo 
a  tutti  i  suoi  sforzi  per  attaccare  «vivement  la  cité  de  Genève  comme  une  source  infectée, 
laquelle  par  ses  eaux  et  \apeaurs  corrompues  de  sa  perverse  doctrine,  perdoit  tant  de  pays». 
Nel  recarsi  a  Saint  Julien,  vicino  a  Ginevra,  ebbe  come  compagno  Vincenzo  da  Ceva 
cappuccino  piemontese. 
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esperto  teologo,  di  cui  egli  conosceva  l'esperienza.  Proprio  a  costui  il 
prelato  ordinò,  il  7   maggio    1598,   di  comporre   un   catechismo:  «per 


Il  vescovo  di  Ginevra  Grenier,  venuto  a  sapere  del  loro  apostolato,  donò  un  convento 
e  si  offrì  di  provvedere  ai  loro  bisogni  materiali.  Intanto  proseguiva  l'operato  del  padre 
Maurizio  nei  villaggi  attorno  a  Ginevra,  tanto  che  talvolta  gruppi  di  studenti  venivano  da  lui 
per  «tracter  famillierement  avec  luy  en  matière  de  religion  et  des  articles  controversés».  Per 
questo  il  cappuccino  fu  esortato  ad  andare  da  Teodoro  da  Beza.  «grand  hérésyarque  et  supreme 
ministre  de  leur  cité»;  Charles  de  Genève  così  riferisce  a  proposito  della  visita  fatta  dal  padre 
al  ministro  protestante,  che  lo  accolse  con  queste  parole:  «Qu'etes-vous  venus  faire  içi?  Voir 
un  cadavre  en  une  si  grande  misère  en  laquelle  je  suis?  O  le  grand  chaos  qu'il  y  a  entre  nous  et 
vous!  Ou  vous  errez  dans  le  papisme  ou  nous  sommes  trompés  et  déceus».  I  due  si  misero  poi  a 
parlare  dei  punti  controversi  delle  Sacre  Scritture  e  Maurizio,  «avec  prudence»,  riconobbe  a 
Beza  il  merito  di  avere  commentato  i  testi  sacri  senza  alterarne  il  senso,  cosa  che  invece  altri 
ministri  avevano  fatto;  Beza  tuttavia,  ad  avviso  del  frate,  aveva  offeso  ancora  di  più  Dio.  dal 
momento  che  aveva  distorto  il  senso  delle  Scritture  e  bisognava  vedere  se  l'interpretazione 
che  egli  ne  aveva  dato  era  conforme  con  quella  della  Chiesa  cattolica.  La  descrizione  che 
l'autore  dà  dell'incontro  raffigura  Teodoro  da  Beza.  ormai  malato  e  novantenne,  da  alcuni  anni 
obbligato  a  stare  a  letto,  avvolto  «dans  une  pelice  de  veautours»;  il  ministro,  udite  le  parole 
del  padre  Maurizio,  «avec  un  grand  souspir  et  tendresse  de  coeur»,  si  girò  sull'altro  fianco 
dicendo:  «allez  en  paix  et  prie  Dieu  pour  moi»  e  terminò  così  il  suo  colloquio  con  l'ospite. 
Più  volte  Charles  de  Genève  (ibidem,  p.  291)  menziona  il  cappuccino  con  l'appellativo  di 
«parfaicte  controvertiste  et  très  grand  théologien»,  come  in  occasione  del  grande  Giubileo 
indetto  dal  papa  per  la  città  di  Thonon  nel  1601,  in  occasione  del  quale  il  padre  Maurizio 
venne  incaricato  insieme  ad  altri  due  suoi  compagni.  Cherubino  della  Moriana  e  Zaccaria  di 
Saluzzo,  di  ascoltare  le  confessioni.  L'autore  parla  ancora  del  padre  Maurizio  in  riferimento 
all'episodio  della  «escalade  de  Gèneve»  nel  1603.  in  concomitanza  con  la  quale,  alcuni 
uomini  armati,  per  rappresaglia,  attaccarono  la  casa  dei  cappuccini  a  Saint  Julien,  dove  si 
trovava  il  padre  Maurizio  e  le  diedero  fuoco;  il  frate  si  salvò  per  miracolo  con  un  compagno, 
sfuggendo  alle  fiamme.  Infine,  ricorda  che  nello  stesso  anno  il  padre  Agostino  d'Asti  scelse  il 
padre  Maurizio  come  compagno,  nel  recarsi  ad  Annecy,  dal  momento  che  questi  era  esperto  di 
Sacre  Scritture,  «homme  entièrement  consommé  és  Saintes  Ecritures»,  avendo  insegnato  «par 
trois  fois  la  théologie  et  par  l'espace  d'une  vingtaine  d'années  avoit  été  continuellement  dans 
les  occasions  de  la  guerre  spirituelle  contre  les  ennemis  de  la  foy  catholique,  comme  vieux 
soldat,  en  matière  de  controverse  avec  les  hérétiques  des  Vallées  de  Piedmont»  (ibidem,  p. 
48).  A  tale  epoca  risale  anche  una  controversia  avuta  dal  cappuccino  con  un  ministro 
protestante,  al  villaggio  di  Saint  Maurice.  Il  ministro  -  nel  racconto  che  ne  fa  Charles  de 
Genève  (ibidem,  pp.  50-53)  -  era  un  «bon  latiniste»  e  nel  corso  della  disputa  il  frate  lo 
rimproverò  di  questa  sua  perizia:  «nous  ne  sommes  pas  içi  pour  faire  parade  de  élégance 
latine»,  perché  padre  Maurizio  era  venuto  per  discutere  del  problema  della  salvezza  eterna  e 
chiese  pertanto  al  ministro  di  prestagli  la  sua  Bibbia.  Costui  si  rifiutò,  ma  poi  venne 
convinto  dalla  folla  a  fare  quanto  gli  era  stato  chiesto.  Il  cappuccino  iniziò  a  cercare  nel 
catechismo,  posto  al  fondo  della  Bibbia  dei  riformati,  gli  articoli  in  cui  si  diceva  «que  la  foy 
suffit  au  salut  de  l'ame»,  per  poi  domandare  al  protestante  se  fede  speranza  e  carità  fossero 
necessarie  alla  salvezza.  Il  ministro,  spazientito,  si  mise  a  gridare  di  sì  in  lingua  volgare,  per 
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contrapporlo  al  pestifero  catechismo  di  Calvino  et  d'altri  eretici»32.  Alla  fine 
di  aprile  dell'anno  successivo  il  frate  consegnò  al  prelato  il  manoscritto  della 
Dottrina  Christiana" .  Il  libretto  venne  esaminato  dai  cardinali  Ascoli  e 
Bellarmino  e  nel  1601  dato  alle  stampe  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I"4. 

Nel  comporlo,  il  padre  dimostra  il  suo  ampio  sapere  teologico  che 
spazia  dalle  Sacre  Scritture  ai  Padri  della  Chiesa  e  ai  testi  dei  Concili,  dagli 
autori  sacri  a  quelli  profani;  inoltre,  dato  importante  per  un'opera  avente  fini 


poter  essere  inteso  anche  dal  popolo;  allora  il  frate  disse  al  pubblico  che  c'era  una 
contraddizione:  o  essi  credevano  al  catechismo  nel  quale  si  asseriva  che  la  sola  fede  basta,  o  al 
loro  ministro,  il  quale  ammetteva  come  necessarie  fede,  speranza  e  carità,  ed  a  ragione, 
perché,  come  sosteneva  padre  Maurizio,  in  errore  era  Calvino,  dalle  cui  Istituzioni  della 
religione  cristiana  era  stato  tratto  il  catechismo.  Il  ministro  restò  «confus  et  muet»;  allora  le 
sue  difese  vennero  prese  dal  «viellard  de  Lausanne»,  ma  intervenne  il  castellano  che. 
incollerito,  gli  intimò  di  non  aiutare  il  ministro,  perché  soltanto  lui  poteva  replicare 
all'attacco  del  frate,  se  non  voleva  lasciare  «cette  confusion  qu'il  faille  que  nous  soffrions  que 
vous  soyez  confus  et  mis  au  rouet  par  le  papiste».  Il  ministro,  tuttavia,  si  ritirò,  chiedendo  di 
rinviare  la  disputa  con  la  scusa  che  ormai  era  tardi,  e  così  avvenne.  Charles  de  Genève 
conclude  la  narrazione,  commentando:  «Nos  pères  compatissons  à  ce  pauvre  peuple  plus 
errant  que  hérétique»  ed  è  questo  l'atteggiamento  in  genere  tenuto  da  tutti  i  missionari  verso  i 
non  cattolici:  compassione  verso  il  popolo  e  avversione  verso  i  ministri  responsabili  di 
sviare  i  credenti.  Prosegue  con  tono  edificante  la  descrizione  delle  infaticabili  imprese 
compiute  dal  cappuccino  nei  villaggi  attorno  a  Ginevra:  si  recò  a  Syon  in  missione  (ibidem. 
p.  60),  tenne  un  discorso  per  esortare  i  suoi  compagni  a  proseguire  nel  loro  apostolato 
(ibidem,  p.  69  e  pp.  72-74),  partecipò  alla  missione  nel  Valley  insieme  ai  padri  Agostino  e 
Sebastiano  di  Moriana,  e  al  frate  Baldassarre  di  Pavia  (ibidem,  p.  77).  Altre  notizie  sul  padre 
Maurizio  della  Morra  alle  pp.  139-46.  in  cui  si  descrivono  «des  généraux  exploits  du  R  P 
Maurice  de  la  Morra  prédicateur  capucin,  en  la  mission  de  St  Julien  près  de  Genève  et  alliurs 
pour  la  conversion  des  hérétiques»;  p.  156  dove  si  accenna  alla  controversia  tenutasi  tra  il 
cappuccino  ed  il  ministro  Perrott:  pp.  172-82  in  cui  continua  la  descrizione  delle  imprese  del 
frate;  infine,  le  pp.  190-2  fanno  riferimento  ad  una  controversia  tenuta  da  padre  Maurizio  a 
Saint  Julien.  Il  fiale,  dopo  avere  lavorato  instancabilmente  a  Saint  Julien  per  più  di  dodici 
anni,  vi  è  morì,  «avec  un  odeur  de  grande  piété»  e  qui  venne  sepolto  nella  chiesa  del  convento 
(ibidem,  p.  129). 

13  Di  questo  tenore  sono  le  parole  del  Broglia,  riportate  nel  titolo  del  Catechismo 
stesso.  Il  libretto  rimase  per  oltre  vent'anni  il  testo  di  riferimento  per  l'istruzione  religiosa 
nelle  valli  e.  con  orgoglio,  l'autore  stesso  asserisce  che  fino  ad  allora  non  era  esistito 
«alcuno  catechismo  quale  tanto  potentemente  convinca  li  eretici  et  confermi  la  Santa  fede». 
Così  scrive  padre  Maurizio  nella  lettera  al  cardinale  Pietro  Aldobrandino  scritta  il  3  febbraio 
1601;  A.S.V..  Borghese  111.  59C.  f.  216  r. 

"  Così  ricorda  fra  Maurizio  nella  lettera  al  Broglia  del  29  aprile  1599.  inserita 
neir introduzione  del  Catechismo. 

iA  RORENGO,  Memorie  Historicité,  op.  cit..  pp.  146-7:  inoltre  vedere  FERRERIO, 
Rational  inni.  op.  cit.,  p.  1  10. 
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catechetici,  apologetici  e  pastorali,  egli  rivela  una  spiccata  conoscenza  della 
dottrina  e  della  storia  degli  eresiarchi,  citandoli  con  dovizia  e  precisione. 

Il  testo  del  padre  Maurizio  della  Morra  viene  considerato  da  padre 
Vincenzo  Cagnoni  come  un  testo  esemplare  della  catechesi  di  tipo 
apologetico:  non  si  tratta  di  un  catechismo  per  fanciulli,  ma  di  un  manuale 
per  adulti.  Un'opera  dai  marcati  intenti  polemici  nei  confronti  dei  riformati 
era  infatti  ciò  che  necessitava  alle  missioni  dei  cappuccini  nelle  valli  di 
Piemonte,  dove  i  padri  avevano  il  duplice  obiettivo  di  conversione  dei  non 
cattolici  e  di  riforma  religiosa  e  morale  dei  cattolici,  sia  laici  sia  ecclesiastici. 
Il  Catechismo  si  presentava  dunque  come  uno  strumento  utile  e  necessario, 
soprattutto  per  opporsi  alla  grande  diffusione  di  libri  «eretici»,  di  cui  i 
religiosi  si  lamentavano. 

Come  anticipato,  i  missionari  si  erano  in  effetti  resi  conto  della 
straordinario  potere  offerto  dalla  stampa  quale  mezzo  di  diffusione  di  idee 
religiose  ed  essi  si  erano  proposti  di  controbattere  con  le  stesse  armi  alla 
propaganda  religiosa  protestante  e  calvinista,  veicolata  dai  libri  stampati35. 


35  La  stampa,  com'è  noto,  fu  uno  degli  strumenti  più  veloci  per  la  circolazione  delle 
idee  anche  religiose  e  venne  utilizzata  per  diffondere  la  fede  protestante.  Infatti,  un  gran 
numero  di  opere  e  opuscoli  aveva  invaso  anche  le  valli  subalpine,  provenendo  dalla  Svizzera, 
dalla  Francia,  dai  Paesi  Bassi.  Sui  rapporti  tra  stampa  e  Riforma  protestante  cfr.  La  Riforme  et 
le  livre.  L'Europe  de  l'imprimé  (1517-1570),  a  cura  di  J.F.  GlLMONT,  Paris.  Editions  du  Cerf. 
1990.  Studi  generali  e  molto  noti  sull'invenzione  dei  caratteri  mobili  e  la  diffusione  della 
stampa  e  dei  libri  stampati  sono:  E.  ElSENSTElN.  La  rivoluzione  inavvertila.  La  stampa  come 
agente  di  mutamento.  Bologna.  Il  Mulino.  1995:  L.  Febvre  e  H.J.  Martin.  La  nascita  del 
libro.  2  voli..  Bari.  Laterza.  1977:  D.  Hay.  Li  cultura  e  la  diffusione  del  libro,  in  Storia  del 
mondo  moderno  II.  Milano.  Garzanti.  1967;  Storia  della  lettura  nel  mondo  occidentale,  a  cura 
di  G.  Cavallo  e  R.  Chartier.  Bari-Roma.  Laterza.  1995.  Per  la  censura  e  il  libro  religioso  si 
vedano:  G.  Fragnito.  Li  Bibbia  al  rogo.  Bologna,  Il  Mulino.  1997;  R.  Infelise.  /  libri 
proibiti.  Bari-Roma.  Laterza.  1999:  U.  ROZZO.  Editoria  e  storia  religiosa  (1465-1600).  in 
Storia  dell'Italia  religiosa.  2  l'Età  moderna,  a  cura  di  G.  De'Rosa.  T.  GREGORY.  A.  VauC'HEZ, 
Bari-Roma.  Laterza.  1992;  A.  ROTONDÒ.  La  censura  ecclesiastica  e  la  cultura,  in  Storia  d'Italia 
V.  I  documenti,  t.  II.  Torino,  Einaudi.  1973;  ID..  Editoria  e  censura,  in  Li  stampa  in  Italia  nel 
Cinquecento,  a  cura  di  M.  Santoro.  Roma.  Bulzoni.  1992.  pp.  71-88;  V.  Frajese, 
Regolamentazione  e  controllo  delle  pubblicazioni  negli  antichi  stati  italiani  (sec.  XV-XVIII). 
in  Produzione  e  commercio  del  libro  e  della  carta,  a  cura  di  S.  Cavaciocchi.  Firenze.  Le 
Monnier.  1992.  pp.  677-730.  Per  una  bibliografia  sulla  censura  interessanti  gli  atti  del 
convegno  La  censura  libraria  nell'Europa  del  secolo  XVI.  a  cura  di  U.  Rozzo.  Udine.  Forum. 
1997.  con  saggi  di  L.  Balsamo.  L.  M.  De  Bujanda.  S.  Capello.  S.  Cavazza.  A.  Corsano.  J . 
F.  Gilmont,  G.  Fragnito.  A.  Prosperi.  S.  Seidel  Menchi. 
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Negli  Stati  sabaudi  si  era  cercato  di  impedire  il  diffondersi  della  stampa 
riformata  con  severe  censure16;  gli  eretici,  tuttavia,  non  avevano  difficoltà  a 
mandare  in  giro  «ogni  hora  libretti  pestilentissimi»,  come  li  definì  il  vescovo 
di  Ginevra  Francesco  di  Sales,  in  una  sua  lettera  al  nunzio  Riccardi  del  1 8 
maggio  158937.  Per  rimediare  il  Broglia  aveva  fatto  diffondere  «una  gran 
moltitudine  di  piccioli  catechismi  et  dottrine  cristiane,  per  istruire  i  fedeli  et 
semplici  nella  verità  evangelica,  et  anco  qualche  operetta  per  mano  de'  padri 
ha  fatto  dispensare  per  scoprir  la  vanità  et  falsità  dell'heresia  et  accendere 
alla  divotione  et  gusto  della  vera  spirituale  dolcezza»38.  I  cattolici  delle  valli 
di  Perosa  e  San  Martino  confermavano  che  in  effetti  i  cappuccini,  dall'inizio 
delle  loro  missioni,  avevano  distribuito  «gran  numero  di  libretti  sì  per  la 
istruzione  dei  fedeli  come  delli  eretici»39.  I  frati  si  preoccuparono  anche  di 
scrivere  dei  libri,  come  fecero  il  padre  Maurizio  Gambarini  della  Morra  ed  il 
padre  Filippo  Ribotti  da  Pancalieri40,  ma  soprattutto  si  premurarono  di 

16  Si  veda  in  proposito  Braida,  //  commercio  delle  idee,  op.  cit.  alla  nota  6.  In  una 
lettera  al  cardinale  di  Como  del  30  giugno  1581  nunzio  sabaudo  scriveva:  «Circa  la 
provisione  contro  li  libri  eretici  il  signor  Gran  Cancellaro  per  comandamento  di  S.A.  ha 
mandato  ordine  a  li  datieri  che  si  usi  la  sollecitudine  che  conviene,  non  pure  in  ricercar  le 
balle,  ma  ancora  in  mandar  uomini  espressi  in  Basilea  et  in  Geneva,  per  haver  più  certa 
informatione  dove  s'indirizzino  li  detti  libri»;  A.S.V..  Savoia  12.  f.  170  r.  Nonostante  queste 
premure,  era  difficile  impedire  il  diffondersi  della  stampa  eretica  che  giungeva  da  oltralpe: 
spesso  mercanti  e  viaggiatori  che  provenivano  dalla  Svizzera  calvinista  trasportavano  di 
nascosto  libri  proibiti,  per  venderli  nel  Ducato,  o  distribuirli  in  altri  Stati  italiani.  Come  ha 
notato  Ludovica  Braida.  il  Piemonte  era  una  tappa  obbligata  del  commercio  librario, 
particolarmente  fiorente  a  Torino. 

17  A.S.V..  Savoia  35,  f.  341  v. 

!s  Lettera  del  padre  Maurizio  allo  stesso  arcivescovo  del  29  aprile  1599.  posta 
all'inizio  del  suo  Catechismo . 

n  A.S.V..  Borghese  III.  97D.  f.  103  r. 

J"  Il  cappuccino  Filippo  Ribotti  è  autore  del  Ragionamento  a  modo  di  disputa  fallii  tra  il 
rev.  P  Filippo  Ribolli  predicatore  cappuccino  della  missione  apostolica  nelle  Valli  contro  gli 
eretici  et  David  Rostagno  Ministro  in  dette  Valli.  Stampalo  dì  ordine  del  Molto  Rev.  P. 
Bartolomeo  Rocca  di  Pralormo  Inquisitore  di  Torino.  Possano  et  Nizza.  In  Torino  appresso 
Gio.  Domenico  Tarino.  1598.  (11,5  x  7.5  cm)  e  di  altri  due  testi:  il  Codice  missionario  del 
1603.  con  il  quale  il  cappuccino  voleva  dare  ai  confratelli  uno  strumento  che  rispondesse 
all'esigenza  di  disporre  di  un  prontuario  di  tutte  le  Icyyi  e  concessioni  fatte  dalle  autorità,  sia 
laiche  sia  ecclesiastiche,  alle  missioni  ed  infine  la  Esposizione  dell' oratione  del  Signore, 
divisa  in  quattro  parti,  secondo  i  quattro  sensi  della  Scrittura  Divina.  Li  prima  parte,  secondo 
il  senso  allegorico,  rivolta  a  tulli  i  fedeli;  la  seconda,  nel  senso  letterale,  per  i  dotti:  la  terza, 
secondo  quello  anagogico,  per  i  devoti;  hi  (inaila  ed  ultima,  nel  senso  morale,  per  chi  si 
trovasse  in  peccalo  mortale.  L'opera  venne  data  alle  stampe  nel  1614.  insieme  con  la 
Esposizione  della  Salutatione  Angelica  che  si  trova  al  fondo  dello  stesso  volume.  Sul  padre 
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togliere  dalle  mani  dei  convertiti  i  testi  eretici,  sostituendoli  con  «libri 
buoni»41 


Filippo  e  le  sue  opere  si  veda:  L.  Demarchi,  Le  missioni  antiereticali  tra  Cinque  e  Seicento: 
padre  Filippo  Ribotti  da  Pancalieri  1550  ca-1617,  tesi  di  laurea,  relatore  G.  Cracco, 
Università  degli  studi  di  Torino,  facoltà  di  scienze  politiche,  a. a.  1992-93. 

41  Così  scriveva  all' Aldobrandini  il  padre  Filippo  nell'ottobre  del  1602:  «E  necessario 
per  mantener  nella  integrità  della  cattolica  fede  li  cattolizzati,  levarli  tutti  li  libri  eretici,  et 
perché  li  pare  cosa  molto  strana  levargli  i  libri  loro,  senza  somministrameli  altri  cattolici,  li 
quali  sono  per  sommamente  e  no  avendo  noi  il  modo  di  ciò  fare  per  la  povertà  nostra  et 
privatione  di  maneggio  supplichiamo  V.S.  111. ma  di  ordinare  a  Mons.  Nonio  che  dalli  dinari 
delli  spogli  di  questa  nontiatura  ne  rassegni  quella  parte  ch'a  lei  parrà  ispediente  da  essere 
impiegati  in  tanti  libri  cattolici  e  spirituali  per  detto  servitio»;  A.S.V..  Borghese  III.  59C,  f. 
282  r.  Il  19  di  quel  mese  venne  mandata  da  Roma  un'istruzione  al  nunzio  sabaudo  Tolosa, 
affinché  si  accordasse  col  frate  per  la  spedizione  dei  volumi  (A.S.V.,  Borghese  III.  25.  ff.  7  2 
r.-v.)  Da  parte  sua.  il  nunzio  scrisse  alFAldobrandini  di  avere  chiesto  al  frate  Filippo  di 
mandargli  una  nota  della  quantità  e  qualità  dei  testi  che  gli  occorrevano  nelle  valli,  affinché 
egli  potesse  acquistarli  e  inviarglieli.  (A.S.V..  Borghese  IH.  95C  1-2,  f.  19  r.).  Alla  fine  di 
quell'anno,  il  cappuccino  ebbe  i  libri  desiderati  e  ne  diede  la  notizia  al  marchese  d'Este  l'8 
gennaio  1603:  «Ho  ritirato  più  di  cento  pezzi  di  libri  proibiti  da  catholizati.  li  quali  sono 
diligentissimi  alle  prediche»,  anche  se,  per  ritirarli,  egli  aveva  dovuto  pagare  una  pesante 
tassa  ai  gabellieri,  «cosa  che  se  si  sapesse  a  Roma  -scriveva  il  padre  -  se  ne 
scandalizzerebbero  et  forsi  li  esattori  caderebbero  in  scomunica».  (Milano.  Biblioteca 
Trivulziana.  Fondo  Belgioioso.  cart.  60).  Al  cardinale  Aldobrandini  il  frate  scrisse  il  28  di 
quel  mese:  «I  libri  divoti  che  V.S.  111. ma  ci  ha  fatto  dare  distribuiti  in  gran  parte  e  ritiratine 
molto  di  più  de  proibiti  et  protesto  a  V.S.  111. ma  che  la  prima  introduttione  dell'heresia  in 
questo  Marchesato  è  stata  col  mezzo  di  libri  eretici  mandati  da  Geneva»;  A.S.V..  Borghese  IH. 
59C.  f.  307  r.  Intanto  l'Arcivescovo  torinese  approvava  l'operato  del  padre:  «E  insieme 
santissimo  che  vada  ritirando  tutti  li  libri  proibiti  che  trova  nelle  loro  mani».  A.P.Cap. 
Torino.  Codice  Missionario.  32.  Il  Ferrerio  sottolinea  l'infaticabile  attività  del  padre  Filippo 
nel  vagare  «per  vicos  et  villas»,  cercando  attentamente  nei  «domiciliis  hereticalibus»  i  libri 
dei  riformati  che  poi  bruciava  pubblicamente;  Ferrerio,  Rationarium,  op.  cit..  parte  II.  p. 
179.  Il  18  gennaio  del  1604.  a  Dronero  ad  esempio,  vennero  messi  nei  sacchi  e  dati  alle 
fiamme  centoventiquattro  libri,  alla  presenza  di  molti  notabili  del  luogo,  del  governatore,  di 
molti  prelati  e  religiosi,  chiamati  al  suono  delle  campane,  come  riportò  il  notaio  apostolico 
il  cappuccino  Antonio  Sale,  compagno  di  frate  Filippo:  «Qui  libri  combusti  fuere  presentibus 
admodum  Rev. do  Patre  Antonio  Perrotto  Carmelita  teologo  suae  celsitudinis  serenissimae.  D. 
Finetto  et  D.  Philippo  Mazzocho  priore  Scalenghensi.  qui  omnes  contestantur  sic  se  ridisse  et 
numerasse  et  concremari  se  spedasse  hosce  libros»;  A.P.Cap.  Torino,  Missioni  di  Dronero. 


44 


CHIARA  POVERO 


/  catechismi  in  uso  nel  Pinerolese 

Dalla  visita  apostolica  del  1584  risulta  che  nelle  chiese  di  San  Donato  e 
San  Maurizio  il  catechismo  venisse  insegnato  dalle  matrone  nelle  scuole 
domenicali  di  Dottrina  Cristiana42.  Nel  convento  dei  cappuccini  della 
cittadina  si  spiegava  la  dottrina  nei  giorni  festivi  e,  con  molta  probabilità,  si 
adottava  il  testo  del  cappuccino  pinerolese  Antonio  Berna4';  successivamente 
questo  testo  venne  sostituito  da  quello  composto  dal  padre  Maurizio44  che, 
godendo  dell'approvazione  della  Santa  Sede,  venne  prescritto  come  testo 
ufficiale  da  adottarsi  nelle  valli  del  duca  Carlo  Emanuele  I45. 

Nel  collegio  dei  gesuiti  risulta  invece  che  nel  1684  si  adottasse  il 
Catechismo  del  padre  Pietro  Canisio46,  opera  per  altro  già  diffusa  nelle  valli 
dal  gesuita  Antonio  Possevino  a  fine  '500. 


4:  Caffaro.  Notizie  e  documenti,  op.  cit..  vol.  I.  1893:  sul  catechismo  diocesano 
vedere  le  pp.  607-610.  Le  compagnie  della  Dottrina  Cristiana  erano  state  istituite  da  Gregorio 
XIII,  affinché  da  esse  fosse  garantita  l'istruzione  catechetica  a  fanciulli  e  fanciulle 
separatamente. 

4'1  Si  veda  in  proposito:  /  frati  cappuccini,  a  cura  di  V.  CAGNONI,  vol.  Ili,  parte  III, 
Perugia.  E.F.I..  1988.  Sul  Catechismo  di  questo  frate  cappuccino,  le  pp.  3194-3201  fanno 
menzione  della  controversa  attribuzione  al  frate  Antonio  Berna  di  un  manualetto  di  catechesi 
definito  dall'autore  uno  dei  capolavori  della  catechesi  cappuccina  primitiva.  Esso  reca  il 
titolo  di  Dialogo  del  Maestro  e  Discepolo.  Molto  utile  alti  Padri  difameglia  et  alti  Maestri  di 
scuola.  De  uno  devoto  seno  di  Cristo  del  Ordine  de'  frati  Cappuccini:  se  ne  conserva  un'unica 
copia  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  venne  edito  in  forma  anonima  nel  1538  a  Genova  e 
poi  nuovamente  nel  1540  ad  Asti. 

JJ  Per  il  Catechismo  del  padre  Maurizio  della  Morra  vedere  il  già  citato:  /  frali 
cappuccini,  op.  cit.  vol.  III.  parte  III.  pp.  3216-3221. 

*s  Approvazione  del  2  luglio  1601.  riportata  da  Ferrerio.  Rationarium.  op.  cit..  parte 
II.  pp.  107-273. 

4"  Si  consulti  la  voce  Pietro  Canisio  in  Enciclopedia  Cattolica,  vol.  IX.  a  cura  di  C. 
Testore.  coli.  1451-53:  Pietro  Canisio.  santo  dottore  della  Chiesa,  nato  a  Nimega  l'8 
maggio  1521  e  morto  a  Friburgo  il  21  dicembre  1597.  studiò  diritto  a  Colonia  e  conseguì  il 
baccellierato  in  arti  e  il  dottorato  in  filosofia  nel  1540.  Dedicatosi  alla  teologia,  entrò  nella 
Compagnia  nel  1543  e  nel  '46  venne  ordinato  sacerdote.  Dal  1547  al  1580  ebbe  incarichi 
importanti  in  qualità  di  missionario  e  legato:  nel  1547  partecipò  al  Concilio  di  Trento  come 
teologo  del  vescovo  di  Augusta  e  vi  rimase  fino  al  trasferimento  del  concilio  a  Bologna.  Si 
trovò  a  Messina  durante  la  fondazione  del  collegio  gesuitico.  A  Bologna  conseguì  il  dottorato 
in  teologia:  fece  la  sua  professione  religiosa  solenne  il  4  settembre  1549.  Svolse 
successivamente  il  suo  apostolato  in  Germania  come  missionario,  catechista,  predicatore, 
scrittore,  diplomatico,  mediatore  e  delegato  pontificio,  trovandosi  coinvolto  nelle 
tormentate  vicende  di  quegli  anni  che  dividevano  la  cristianità.  Fondò  collegi  a  Praga. 
Monaco.  Innsbruck.  Dillingen.  Wiirzburg  e  insegnò  all'università  di  Vienna.  Predicatore 
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Nella  sua  visita  del  1620,  l'abate  di  Santa  Maria  di  Pinerolo,  monsignor 
Michelangelo  Broglia,  prescrisse  la  catechesi  nei  giorni  festivi  in  tutte  le 
parrocchie  ed  oratori  della  cittadina  e  volle  che  ai  ragazzi  che  prendevano 
parte  alle  lezioni  si  distribuissero  piccoli  premi:  immaginette,  coroncine, 
medaglie;  usanza  questa  che  si  prolungò  anche  nel  secolo  successivo. 

Fu  soltanto  alla  metà  del  Settecento  che  i  diversi  catechismi  diffusi  nelle 
valli  vennero  unificati  ad  opera  del  primo  vescovo  di  Pinerolo,  monsignor 
Giovanni  Battista  D'Orlié  de  Saint  Innocent,  il  quale  ordinò,  a  due  anni  dal 
suo  ingresso  nella  diocesi,  il  2  luglio  del  1751,  l'adozione  di  un  unico 
catechismo  nelle  parrocchie  del  Pinerolese.  Considerata  la  molteplicità  dei 
manuale  allora  in  uso,  il  prelato  cercò  infatti  di  porvi  rimedio,  prescrivendo  il 
Catechismo  del  vescovo  di  Meux,  Jacques  Bénigne  Bossuet47.  Il  prelato 


instancabile,  percorse  la  Baviera,  la  Franconia.  l'Alsazia,  la  Renania.  la  Vestfalia,  la  Boemia, 
l'Austria,  la  Svizzera,  il  Belgio.  l'Olanda.  l'Italia.  Partecipò  nuovamente  alla  riapertura  del 
Concilio  di  Trento  nel  1562.  Pio  V  lo  scelse  come  consigliere  e  voleva  crearlo  cardinale  se  la 
morte  del  Canisio  non  glielo  avesse  impedito.  «Delle  38  opere  da  lui  scritte,  la  più  diffusa  è  il 
catechismo  (1555)  in  latino  in  tre  stesure  diverse:  Swnma  doctrinae  christianae  (1555)  per  le 
persone  colte:in  211  domande-risposte  (più  tardi  222)  espone  tutta  la  dottrina,  con  esattezza  e 
lucidità,  dando  rilievo  alle  verità  e  costumanze  cattoliche  più  osteggiate  e  combattute.  Nel 
1566  l'imperatore  Ferdinando  lo  impose  a  tutti  i  suoi  domini,  Filippo  II  fece  altrettanto  per  i 
Paesi  Bassi.  Presto  venne  tradotto  in  tute  le  lingue  del  mondo  cattolico  ed  adottato  in 
moltissime  diocesi:  Cathechismus  parvus  catholicorum  (1558)  per  gli  studenti,  con  122 
domande-risposte;  Cathechismus  minor  (1556)  per  i  fanciulli  ed  il  popolo  in  59  domande- 
risposte.  Alla  morte  dell'autore  le  edizioni  erano  salite  a  più  di  200  e  le  traduzioni  fatte  in  1  2 
lingue».  Nel  1571  venne  pubblicato  il  primo  volume  delle  sue  confutazioni  ai  Centuriatori  di 
Magdeburgo.  in  tutto  cinque  libri,  che  ricevettero  il  consenso  dei  dotti  dell'epoca. 

47  Si  veda  la  voce  Bossuet  Jacques  Bénigne  vescovo,  oratore,  a  cura  di  C.  BOYER  in 
Enciclopedia  Cattolica,  vol.  II.  coli.  1948-1950:  Bossuet  nacque  a  Digione  il  27  settembre 
del  1627  da  una  famiglia  di  magistrati  e  morì  a  Parigi  il  12  aprile  del  1704.  Studiò  al  collegio 
dei  Gesuiti  di  Godrans.  A  otto  anni  ricevette  al  tonsura  e  a  tredici  divenne  canonico  di  Metz. 
Studiò  filosofia  e  teologia  presso  il  collegio  di  Navarra.  a  Parigi.  Fu  ordinato  sacerdote  il  16 
marzo  1651  e  si  addottorò  l'anno  seguente  in  teologia.  Indi  si  recò  a  Metz,  dove  restò  a 
predicare  e  studiare  come  canonico  fino  al  1659,  quando  fu  mandato  a  Parigi  e  iniziò  la  sua 
brillante  carriera  di  predicatore.  Venne  eletto  vescovo  di  Condor  nel  1669  e  l'anno  seguente 
precettore  del  Delfino,  per  il  quale  compose  opere  letterarie  e  filosofiche  ed  il  Discours  sur 
l'histoire  universelle.  Il  2  maggio  del  1681  venne  nominato  vescovo  di  Meaux.  località  nei 
pressi  di  Parigi,  qui  svolse  infaticabilmente  la  sua  opera  di  pastore  e  predicatore,  aiutando  i 
poveri  e  curando  la  pubblicazione  di  catechismi.  Come  controversista  iniziò  il  suo  lavoro  a 
Metz.  dove,  trovandosi  a  contato  con  i  protestanti,  pubblicò  una  prima  Refutation  du 
catéchisme  du  sieur  Paul  Ferry  ministre  de  la  R.R.P.  (Metz  1655)  e  poi  una  Exposition  de  la 
doctrine  de  l'Eglise  catholique  (Metz  1671).  L'opera  più  famosa  del  Bossuet  contro  la 
religione  protestante  è  la  Histoire  des  variations  des  Eglises  protestantes  in  2  volumi  (Parigi 
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esortò  i  parroci,  i  maestri  ed  i  padri  di  famiglia  ad  insegnarlo  ai  fanciulli;  ma 
poiché  i  disordini  dovuti  alla  pluralità  di  testi  erano  rimasti,  egli  si  decise  a 
dare  alle  stampe  il  proprio  Catechismo  a  domande  e  risposte  che,  in  forma 
più  breve,  comprendeva  la  dottrina  di  quello  del  Bossuet.  Raccomandò 
quindi  di  adoperare  solo  questa  versione  del  Catechismo  diocesano,  che  nelle 
prime  pagine  conteneva  il  Regolamento  delle  principali  azioni  del  cristiano 
nella  giornata48. 


1688),  che  egli  difese  dalle  accuse  pubblicando  i  Six  avvertìssements  aux  protestants  nel 
1692.  Ebbe  anche  una  controversia  con  il  vescovo  di  Cambrai.  Fénelon,  negli  anni  1697-99, 
a  proposito  del  quietismo:  in  tale  occasione  Bossuet  scrisse  la  celebre  Relation  sur  le 
quiétisme;  quando  nel  1699  il  papa  Innocenzo  XH  condannò  le  Maximes  del  Fénelon,  il 
vescovo  di  Meux  si  vide  riconosciuta  la  sua  vittoria.  Per  ciò  che  riguarda  il  giansenismo 
Bossuet  condanno  le  cinque  proposizioni  di  Giansenio  e  sin  dal  1665  cercò  di  piegare 
l'ostinazione  delle  religiose  di  Port  Royal;  d'altra  parte,  prima  della  loro  condanna,  tentò  di 
provare  l'ortodossia  delle  Reflections  morales  del  Quesnel.  per  difendere  il  cardinale  di 
Noailles  che  le  aveva  approvate.  Pertanto,  egli  non  fu  un  giansenista,  mentre  la  sua  posizione 
verso  il  gallicanesimo  fu  alquanto  moderata:  nell'assemblea  del  1682  scrisse  i  quattro 
articoli,  per  impedire  le  posizioni  più  radicali;  inoltre,  egli  considerava  minima  la  superiorità 
dei  concili  sul  Papato,  anche  se  non  riconosceva  al  pontefice  l'infallibilità  personale.  Come 
apologista,  Bossuet  sentì  l'esigenza  di  difendere  la  fede  non  solo  dagli  eretici,  ma  anche  dagli 
increduli.  Compose  diversi  trattati,  tra  cui  il  già  menzionato  Discours  sur  l'histoire 
universelle  e  il  Politique  tirée  d'après  les  propres  paroles  de  l'Ecriture  Sainte,  entrambi  per  il 
Delfino.  Fu  autore  spirituale  e  le  sue  meditazioni  sulle  Sacre  Scritture  diedero  vita  a  diverse 
opere  e  a  molte  lettere  in  cui  propose  «una  dottrina  solida,  moderata,  tradizionale,  veramente 
ispirata  dalla  lettura  delle  Sacre  Scritture».  Edizione  delle  opere  complete:  ed.  Deforis.  1  8 
voli.,  in  4°.  Parigi.  1772-88:  ed.  Lebel.  43  voli..  Versailles.  1815-19;  ed.  Lechat.  31  voli.. 
Parigi,  1862-66.  Studi:  C.  DE  BaUSSET,  Histoire  eie  F.  B.  B..  4  voli..  Parigi.  1814:  G.  LansON. 
Bossuet,  ivi.  1891;  A.  Rebeluau,  Bossuet.  ivi.  1899;  L.  DlMIER,  Bossuet.  ivi.  1916:  G. 
BAUMAN.  Bossuet.  ivi.  1929;  V.  GlRAUD.  Bossuet.  ivi.  1930:  A.  LARGENT,  s.  v.  in  DThC.  II. 
coli.  1049-89;  E.  LEVESQUE.  s.  v.  in  DHG.  IX.  coll.  1339-91;  P  PotiRRAT.  Li  spiritualité 
chrétienne.  IV.  Parigi.  1930.  pp.  305-318. 

J"  Il  catechismo  del  D'Orlié,  in  263  pagine,  venne  pubblicato  con  editto  del  vescovo 
del  16  giugno  del  1770  a  Pinerolo.  dalla  stamperia  Sterpone  e  Scotto,  nelle  versioni  italiana  e 
francese,  per  mencie  ordine  tra  là  miriade  di  catechismi  allora  presenti  nella  diocesi 
Similmente  in  quel  période),  altri  vescovi  piemontesi  pubblicarono  i  loro  catechismi  con  lo 
stesso  intento:  mons.  Porporato  a  Saluzzo  nel  1750.  mous.  Casati  a  Mondovì  nel  1763  ed 
infine  mons.  Costa  a  Torino,  che  pubblicò  il  suo  catechismo  nel  1780.  L'unico  ad  avere 
maggiore  diffusione  anche  nel  tempo  fu  quello  del  vescovo  di  Mondovì  che  venne  adottato  per 
lutto  l'Ottocento  e  ripreso  dal  Concilio  Vaticano  I.  ai  primi  del  Novecento.  Si  veda  in 
proposito  la  voce  Catechismi  a  cura  di  C.  TESTORE  in  Enciclopedia  Cattolica,  voi.  111.  coli. 
1118-1125.  Molti  sono  gli  studi  riguardanti  la  predica/ione  e  le  missioni  popolari,  ma  pochi 
si  riferiscono  alla  catechesi  ed  ai  catechismi,  come  osserva  Giuseppe  Biancardi.  Per  una 
storia  della  catechesi  in  epoca  moderna.  Temi  e  indicazioni  bibliografiche.  «Cheiron»  27-28. 
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//  Catechismo  del  Padre  Maurizio 

Neir introduzione  rivolta  «alli  benigni  lettori»  il  cappuccino  denuncia  i 
principali  errori  degli  eretici:  ogni  tenerezza  è  lasciata  da  parte,  perché  non 
vi  è  compromesso  tra  le  tenebre  e  la  luce,  fra  la  verità  e  l'errore,  la  fede 
cattolica  deve  essere  difesa  anche  con  le  armi  fino  alla  morte,  come 
d'altronde  hanno  fatto  gli  eretici  stessi  con  le  loro  dottrine.  Al  lettore 
contemporaneo  può  sembrare  che,  nel  fervore  della  lotta  ideologica,  l'autore 
del  Catechismo  talvolta  esageri,  o  travisi  il  pensiero  degli  avversari.  Non 
bisogna  però  dimenticare  che  l'obiettivo  non  era  quello  di  vincere  i 
predicatori  eretici  con  le  armi  della  controversistica,  bensì  quello  di 
convertire  le  genti  delle  valli  che,  secondo  i  missionari,  erano  state  ingannate 
dai  ministri. 

Ricorda  padre  Maurizio: 

Ogni  buon  cristiano  deve  fugire  questa  peste,  abhorrire  questo  vitio, 
fugire  questo  peccato,  detestare  questa  abominatione...  essendo  tanto 
maligna  l'heresia  presente,  la  quale  ne  i  libri  di  Geneva  si  ritrova,  da 
suoi  ministri  si  predica,  et  da  questi  vicini  popoli  si  mantiene. 

Egli  elenca  quindi  tutte  «le  maladette  bestemmie»  che  l'eresia  insegna: 
«non  tanto  contra  il  tabernacolo  d'Iddio  et  militante  Chiesa,  quanto  tampoco 
no  perdona  alli  Santi,  ingiuria  l'humanità  di  Christo,  biastemmia  la  divinità, 


1997,  p.  163.  Si  veda  in  proposito:  P.  Braido.  Lineamenti  di  storia  della  catechesi  e  dei 
catechismi.  Dal  «tempo  delle  riforme»  all'età  degli  imperialismi  (1450-1870),  Torino. 
Editrice  Elle  Di  Ci.  1991;  J.  Delumeau.  Storia  vissuta  del  popolo  cristiano,  ed.  ital.  a  cura  di 
F.  Bolgiani.  Torino.  SEI,  1985;  Id.,  Cristianità  e  cristianizzazione.  Un  itinerario  storico. 
Casale  M.  Marietti.  1983;  J.C.  Dhotel.  Les  origines  du  Cathéchisme  moderne  d'après  les 
premiers  manuels  imprimés  en  France,  Paris.  Aubier-Editions  Montaigne,  1967;  E.  Germain. 
Langages  de  la  foi  à  travers  l'histoire.  Mentalités  et  catéchèse.  Approche  d'une  étude  des 
mentalités,  Paris.  Fayard-Marne.  1972:  E.  Mangenot.  Catéchisme,  in  Dictionnaire  de 
Théologie  Catholique  ////.  'coll.  1943-1967.  1967-68:  P.  Stella.  Alle  fonti  del  catechismo  di 
san  Pio  X.  Il  catechismo  di  Mons.  Casati,  «Salesianum»,  n.  23.  1961.  pp.  43-64;  Id.,  // 
sacramento  della  confermazione  nel  catechismo  ad  Parochos  (1566),  «Ephiemerides 
Liturgicae».  86.  1972.  pp.  182-213;  M.  Turrini.  «Riformare  il  mondo  a  vera  vita 
Christiana»:  la  scuola  di  catechismo  nell'Italia  del  Cinquecento.  «Annali  dell'Istituto  storico 
italo-germanico  in  Trento»,  1982,  pp.  407-489.  Per  uno  studio  specifico  su  un'area 
geografica  limitata:  M.  Turrini.  A.  Valenti.  L'educazione  religiosa,  in  //  catechismo  e  la 
grammatica,  vol.  I.  Istruzione  e  controllo  sociale  nell'area  emiliana  e  romagnola  nel  '700.  a 
cura  di  G.P.  Brizzi.  Bologna.  Il  Mulino.  1985.  pp.  347-423;  vol.  II.  Istituzioni  scolastiche  e 
riforma  nell'area  emiliana  e  romagnola  nel  '700.  ibid..  1986. 
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et  contra  la  Santissima  Trinità  scioglie  e  empie  lingue!  O  Idra  infernale»49.  Al 
termine  di  questo  lungo  catalogo,  padre  Maurizio  esclama:  «non  è  queste 
cose  affermando  un  negare  Iddio?  Non  egli  è  ateismo?». 

La  sua  vis  polemica  si  scaglia  ancora  contro  gli  errori  dei  protestanti 
che  vanno  a  detrimento  della  morale:  «questo  travisamento  della  fede 
tradizionale  porta  ad  una  perversione  di  ogni  legge  di  natura»,  in  quanto  i 
riformati  affermano  essere  «tutte  le  nostre  opere  cattive,  onde  ne  segue  che 
sij  male  al  padre  provedere  al  figlio,  alla  moglie  l'essere  casta  et  obediente  al 
marito  il  suddito  al  principe  il  soccorere  alli  bisognosi  nelle  loro  necessità»; 
insomma,  essi  sconvolgono  l'ordine  naturale  e  civile  della  società.  È  pertanto 
difficile,  aggiunge  il  cappuccino,  «non  vedere  come  la  presente  heresia  lascia 
la  briglia  ad  ogni  concupiscenza»'0.  L'autore  ribadisce  che  tutto  questo  si 
trova  nei  loro  libri:  «questo  vediamo  chiaro,  se  bene  lo  vanno  come  il  tosco 
nascondendo  alli  semplici»:  traspare  da  queste  parole  un  giudizio 
ampiamente  condiviso  tra  il  clero  cattolico  e  cioè  che  gli  unici  colpevoli 
dello  sviamento  di  tante  «povere  anime»  sono  i  ministri  che  vanno 
ingannando  «i  semplici»,  sottraendoli  alla  «vera  fede»  con  le  loro  «false 
dottrine»  e  con  una  lamentano  Geremiae  conclude:  «Con  che  faccia  si  dirà 
essere  bona  religione,  la  secta  la  quale  tali  cose  mantiene  fino  al  sangue?  O 
cecità!  O  dementia  grandissima!...  Chi  non  dovrà  abhorrirla?...  Non  saranno 
neanche  più  degni  del  fuoco  i  libri  i  quali  tali  dottrine  insegnano:  che  tanti  i 
quali  fece  abbrugiare  San  Paolo?  Certo  sì»M. 


4''  M.  DELLA  Morra.  Catechismo.  Introduzione.  L'opera  prosegue  nel  delineare  le  più 
pericolose  eresie  che  sono  diffuse  nei  testi  dei  non  cattolici  e  che  sono  contro  la  fede: 
negazione  dell'unità  delle  tre  persone,  negazione  dell'adorazione  della  Santa  Trinità,  della 
consustanziazione  e  della  generazione  di  Cristo  da  parte  del  Padre:  negazione  di  ogni 
invocazione  e  venerazione  per  il  Figlio  e  per  lo  Spirito  Santo:  negazione  degli  attributi 
divini  di  onnipotenza  e  onniscienza  a  Dio.  a  Cristo  ed  allo  Spirito.  Inoltre,  gli  eretici  sono 
colpevoli  perché  non  riconoscono  alcuna  venerazione  alla  Vergine,  ai  Santi  e  agli  angeli, 
pronunciano  ogni  tipo  di  empietà  contro  gli  apostoli  e  molte  altre  affermazioni  contrarie  ai 
dogmi  cattolici. 

Il  motivo,  secondo  il  frate,  è  che  i  riformati  non  hanno  paura  della  dannazione  e 
confidano  nella  sola  fede,  come  prescrive  Lutero;  pertanto,  nessuno  potrà  impedire  loro  di 
«essere  homicidiali.  ladri  assassini,  violatori  di  ogni  honestà  et  di  ogni  fede,  trasgressori  di 
ogni  legge».  Essi  infatti  insegnano  «essere  lecito  alla  moglie  abbandonare  il  marito,  et  il 
marito  bavere  più  donne  et  una  donna  più  mariti»,  accusa,  questa,  spesso  mossa  ai  protestanti. 
"  M.  DELLA  Morra.  Catechismo.  Introduzione. 
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Se  dall'introduzione  di  passa  poi  al  contenuto  vero  e  proprio 
dell'opera,  si  osserva  che  il  Catechismo  risulta  diviso  in  cinque  parti",  «come 
è  quello  degli  heretici»  precisa  padre  Maurizio,  con  altrettanti  capitoli  esposti 
«per  modo  di  dialogo  nel  quale  il  maestro  essamina  il  discepolo  già  provetto 
et  esperto»'1.  L'autore,  inoltre,  sottolinea  che  nel  Catechismo  «è  insegnato  in 
brevità  non  tanto  quali  sij  il  nostro  fine,  felicità  et  riposo  et  quali  sijno  i  mezi 
da  pervenirvi...  ma  anco  più  diffusamente  vi  è  insegnato  che  cosa  dobiate 
credere  del  vero  Iddio,  sperare  della  sua  libéralissima  mano,  come 
corrispondere  ad  un  tanto  amore  et  obedire  al  vostro  altissimo  Signore». 

Il  modo  di  procedere  è  quello  di  esporre  il  dogma  teologico,  per  poi 
convalidarlo  con  le  Sacre  Scritture  e  i  Decreti  dei  Concili  e  dei  Padri  della 
Chiesa,  quindi  confutare  la  tesi  opposta  dall' avversario54.  Tale  metodo  di 
mostrare  la  contraddittorietà  delle  dottrine  eretiche,  rispetto  a  quelle 
cattoliche,  risulta  molto  efficace,  anche  per  un  pubblico  di  lettori  «ingenui» 
che,  a  quanto  pare,  assistevano  spesso  alle  controversie  tra  ministri  e 
missionari  che  si  tenevano  pubblicamente'".  Tenendo  presente  questo 
pubblico  ideale,  si  può  capire  la  violenza  verbale  usata  dal  padre  Maurizio 
che,  in  questo  Catechismo,  assume  le  vesti  del  buon  pastore,  disposto  a 
difendere  anche  con  il  proprio  sacrificio  le  sue  pecore  dai  «lupi  eretici». 
Questi  ultimi,  secondo  l'autore,  non  possono  essere  chiamati  «christiani 
veri»,  perché  per  essere  cristiani  occorre  possedere  «queste  quattro  cose:  la 


52  II  testo  consta  di  una  I  parte  (preambolo):  Il  fine  dell'uomo  e  mezzi  per  pervenirvi; 
una  II  parte:  Della  fede  (tradizione.  Sacre  Scritture.  Simbolo  apostolico.  Sacramenti);  una  III 
parte:  Della  speranza:  una  IV  parte:  Della  carità  ed  infine  una  V  parte:  Dell'obbedienza 
(comandamenti  e  precetti  della  Chiesa). 

53  Sull'uso  pedagogico  del  genere  letterario  dei  dialoghi,  molto  diffuso  tra  i  pedagogisti 
dell'età  moderna,  soprattutto  da  Gerson  e  da  Erasmo:  cfr.  Ph.  Ariès,  Padri  e  figli  nell'eia 
moderna.  Bari-Roma.  Laterza.  1968. 

54  Così  il  padre  Maurizio  illustra  al  lettore  il  metodo  espositivo  che  egli  adotta  nel  suo 
Catechismo:  «Cóme  voi  vedrete  per  i  testimonij  delle  Sacre  Scritture,  de  Padri  Santi,  de  Sacri 
Concilij  di  tutte  le  parti  del  mondo,  et  in  quelli  dei  primi  500  anni  et  anco  per  il  testimonio 
delli  avversarij  stessi,  servendosi  noi  qua  anco  delle  Biblie  e  di  altri  libri  loro,  massime  de 
loro  catechismi,  acciò  con  le  loro  proprie  armi  si  vincessero  et  dalle  cose  da  essi  ammesse  per 
vere  si  convincessero  della  loro  manifesta  falsità».  M.  DELLA  MORRA.  Catechismo, 
Introduzione. 

55  E  il  caso  della  controversia  tenutasi  a  San  Germano  Chisone  nel  1598,  tra  il 
cappuccino  Filippo  Ribotti  ed  il  ministro  David  Ristagno,  la  cui  relazione  precisa  che  ad  essa 
assistette  la  gente  del  posto,  oltre  ad  un  gran  numero  di  religiosi  e  notabili  di  Pinerolo  e  della 
valle;  F.  RlBOTTl.  Ragionamento  a  modo  di  disputa,  op.  cit. 
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fede,  la  speranza,  la  carità  et  l'obbedienza...  le  quali  quattro  cose  come  nervi 
ci  uniscono  a  Christo  capo,  come  membri  et  come  rami  alla  vite»16. 

Ad  incipit  del  Catechismo  è  posta  la  lettera  scritta  dal  frate 
all'arcivescovo  Broglia,  il  29  aprile  1599,  la  quale  contiene  significative 
premesse  metodologiche  e  dottrinali:  in  essa  sono  ricordati  il  travaglio  e  le 
fatiche  dei  missionari,  «discepoli  delli  Apostoli  et  loro  successori»,  mandati 
in  questa  provincia  «molto  desolata:  parte  per  li  abusi  &  vitij,  parte  dalli 
heretici  infetta;  di  tante  tribulationi  di  guerre,  fame,  e  peste,  afflita  & 
travagliata».  In  queste  terre,  dove  la  fede  cattolica  era  stata  diffusa, 
«l'aversario...  sopraseminò  zizzanie  di  errori  grandissimi,  &  idolatrice  del 
gentilismo»57.  Finalmente.  l'Arcivescovo  di  Torino. 

acciò  meglio  si  coltivasse  questa  vigna  del  Signore...  desiderando  di 
ridurre  gli  erranti,  ha  destinato  bon  numero  di  Padri  Predicatori,  sì  della 
devotissima  Compagnia  del  Giesù.  come  anco  della  Congregatione 
nostra  de  Minori  Francescani  volgarmente  detti  Cappuccini.  Acciò  con 
esempio,  &  dottrina  sana  si  mantenesse  salda  la  Dottrina  Apostolica  da 
San  Barnaba  in  questa  Provincia  sua  piantata:  &  a  quella  reducessero  li 
erranti  Libertini. 

L'inizio  delle  missioni  viene  dunque  ricondotto  alla  necessità  di 
arginare  il  diffondersi  degli  «erranti  Libertini»:  è  da  sottolineare  che  il  frate 
non  usa  in  questo  caso  l'appellativo  di  eretici,  bensì  quello  di  libertini, 
includendo  in  questa  categoria  non  solo  valdesi,  protestanti  e  calvinisti,  ma 
anche  tutti  quei  cattolici  tiepidi,  o  atei,  o  increduli  che.  con  la  loro  immoralità 
ed  irreligiosità,  minavano  la  stabilità  della  Chiesa  e  dello  Stato  civile. 

L'autore  ricorda  poi  gli  aiuti  che  i  missionari  ebbero  da  papa  Clemente 
Vili,  dalla  Congregazione  dei  cardinali  di  Propaganda  Fide,  dai  vescovi 
piemontesi  e  dall'arcivescovo  di  Torino  e.  tra  le  potenze  temporali, 
soprattutto  da  Carlo  Emanuele  I.  Di  quest'ultimo  viene  messa  in  luce  la 
politica  nei  confronti  dei  sudditi  riformati,  altalenante  tra  persuasione  e 
persecuzione:  il  duca 


56  La  menzione  delle  tre  virtù  teologali  (fede,  speranza  e  carità),  unite  all'obbedienza, 
riflette  le  quattro  parti  iniziali  in  cui  risulta  suddiviso  il  Catechismo.  Interessante  è  il  peso 
dato  all'obbedienza,  la  quale  rappresenta  la  garanzia  dell'ordine  religioso,  morale  e  civile 
delle  società  di  Antico  Regime.  Il  paragone  della  vite  è  ripreso  dal  Vangelo  di  Giovanni,  cap. 
15.  vv.  1-12.  ed  è  comune  a  tutta  la  letteratura  religiosa  non  solo  di  età  barocca. 

Tutta  la  lettera  è  una  sorta  di  storia  universale  delle  missioni  condotte  dalla  Chiesa 
nei  secoli,  a  cominciare  dagli  Apostoli  ed  il  parallelismo  Apostoli-missionari  è  ricorrente 
non  solo  in  quest'opera,  ma  anche  nella  letteratura  missionaria  del  Cinque  e  Seicento. 


(il  I  S  I  RUMKNÏÏ  Olii. I.  APOSTOLATO  MISSIONARIO  NELLE  VAI  LI  DEL  DUCATO  SABAUDO 


5  I 


co'  l'arme  tanto  ha  represso  l'orgoglio  del  I  i  heretici  estranei,  et  co' 
mille  maniere  amorevoli  cerca  di  ridurre  li  suoi  sudditi  alla  Santa  Fede, 
cioè  con  editti,  offici,  essentioni,  gratie,  castighi  et  pazienza:  acciò  con 
ambe  le  mani  dell'uno  et  dell'altro  agiuto,  riesca  meglio  quest'opera; 
anco  benissimo  appare  che  a  questo  suo  santissimo  zelo,  vuole  iddio 
che  cooperi  non  tanto  la  militante  Chiesa,  con  la  potestà  spirituale,  & 
temporale:  ma  anco  la  trionfante,  essendo  che  non  tanto  Christo  nostro 
Signore  rappresenta  all'Eterno  Padre  le  piaghe  sue...  ma  di  più  ha 
volsuto  che  V.S.  Illustrissima  &  Reverendissima  insieme  con  il 
Serenissimo  Duca  nostro  fusse  custode  nella  sua  Metropolitana  di 
quella  S.  Sindone,  nella  quale  sono  così  al  vivo...  segnate  quelle 
piaghe...58. 


Il  cappuccino  conclude,  osservando  a  malincuore 

quanto  danno  à  queste  sue  povere  anime  habbiano  fatto  li  heretici, 
non  solo  con  le  prediche  loro,  ma  anco  con  spargere  una  infinità  di 
libracioli,  massime  Catechismi,  li  quali  sono  li  più  ordinarij  libri,  i 
quali  di  continuo  hanno  alle  mani  questi  poveri  ingannati,  li  quali  libri 
quasi  sempre  portano  seco,  &  di  continuo  usano. 


E  ricorda  con  queste  parole  il  motivo  della  composizione  del  suo 
Catechismo: 

Desiderando  di  opponersi  à  tanto  male:  con  salutari  remedij,  ha  fatta 
V.S.  Molto  Illustre  (scil.  L'arcivescovo  Carlo  Broglia)  dispensare  gran 
moltitudine  di  piccioli  catechismi,  &  Dottrine  Cristiane,  per  istruire  i 
fedeli,  et  semplici  nella  verità  Evangelica,  &  anco  qualche  operetta  per 
mano  de  Padri  ha  fatti  dispensare  per  scoprire  la  vanità,  &  falsità 
dell'heresia,  &  accendere  alla  devozione,  &  gusto  della  vera  spirituale 
dolcezza.  Et  per  potere  più  gagliardamente  convincere  le  loro  falsità:  si 
è  degnata  imponere  à  me  suo  minimo  in  Christo  figliuolo  (il  quale  in 
particolare  in  questa  Santa  Missione  si  è  degnato  impiegare, 
particolarmente  domandandomi  al  nostro  M.R.P.  Generale)  di 
componere  il  presente  Catechismo  (come  nella  sua  amorevolissima  mi 
dice,  data  in  Torino  li  7  di  Maggio  1598)  per  contrapporlo  al  pestifero 
Catechismo  delli  heretici,  seminato  in  queste  parti.  Hor  con  l'agiuto 
divino  avendo  finita  questa  opera,  prego  V.S.  Molto  Illustre  & 
Reverendissima,  voler  agradire  questa  mia  puoca  fattica... 


58  La  lettera  prosegue  descrivendo  l'accresciuta  devozione  dei  fedeli  per  le  reliquie 
conservate  negli  Stati  sabaudi,  da  quelle  dei  martiri  della  legione  Tebea,  alle  statua  della 
Madonna  di  Mondovì  e  ricorda  che  il  papa,  con  suo  breve  del  14  giugno  1596,  ha  concesso 
indulgenza  plenaria  a  chi  vada  a  visitarla. 
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Con  queste  poche  frasi,  padre  Maurizio  dimostra  di  avere  ben  chiara  la 
natura  e  lo  scopo  del  suo  testo  di  catechesi:  opera  di  istruzione  per  i  cattolici 
e  arma  religiosa  e  culturale  contro  la  propaganda  protestante. 

Alla  lettera  indirizzata  all'arcivescovo  di  Torino,  segue  la  dedica  «Alli 
benigni  lettori»,  la  quale  comincia  con  il  deprecare  gli  errori  dell'eresia: 
«come  la  fede  è  fondamento  di  tutte  le  virtù;  essa  è  fondamento,  fomento  & 
radice  di  tutti  i  vitij...  che  la  Fede  converte  in  perfidia,  la  Speranza  in 
presontione,  la  Charità  in  odio...».  L'autore  prosegue  descrivendo  come  le 
dottrine  ereticali  corrompano  tutte  le  sette  virtù  e  quali  ingiurie  i  riformati 
osino  proferire  contro  la  Trinità,  i  santi  ed  il  Cristo.  Il  linguaggio  è 
infuocato,  pieno  di  interrogative  retoriche;  il  lessico  attinge  alle  metafore 
mediche  ed  animalesche:  l'eresia  viene  definita  «empia  meretrice»,  «bestia 
dai  sette  capi»,  «dracone  infernale»,  «peste»  per  la  quale  c'è  bisogno  di  un 
«antidoto»,  di  lei  sono  il  simbolo  i  «velenosi  e  infocati  serpi»,  dai  quali  il 
buon  cattolico  si  deve  preservare,  «acciò  fugga  questo  veleno»  e  questa  «idra 
infernale». 

Proseguendo  nella  sua  infervorata  requisitoria,  il  frate  elenca  a  questo 
punto  tutti  gli  errori  che  «quelli  di  Geneva»  diffondono  e  che  «ne  libri  di 
Geneva  si  ritrovano»:  in  essi  l'eresia  «ingiuria  l'humanità  del  Christo, 
biastemmia  la  divinità:  &  contra  la  Santissima  Trinità  scioglie  empie  le 
lingue...»5".  Terminando  il  lungo  elenco  degli  attributi  divini  che  vengono 
negati  dai  riformati,  l'autore  si  domanda:  «Non  è  queste  cose  affermando  un 
negare  Iddio?  Non  è  egli  Atheismo?».  Un'accusa,  questa,  che  si  trova 
espressa  anche  in  un  testo  di  controversie,  scritto  anni  dopo,  da  un  altro 
padre  cappuccino:  Teodoro  da  Belvedere6". 

Padre  Maurizio  passa  poi  ad  enumerare  le  offese  rivolte  contro  la 
persona  del  Cristo:  «Se  veniamo  al  Salvatore  Nostro:  quante  ingiurie  in 
quanto  è  huomo  contra  lui  predicano?  Negano  nato  di  Vergine.  Privano  di 


M  Secondo  il  padre  Maurizio,  gli  eretici  «negano  l'unità  delle  tre  divine  persone... 
pongono  le  tre  persone  Padre.  Figlio  &  Spirito  Santo  essere  differenti  di  torma  grado.  & 
specie...  non  contenti  di  negare  in  questo  modo  la  Trinità.  &  Unità  delle  Divine  persone: 
procedono  più  oltre  contro  i  divini  attributi...  tolgono  l'onnipotenza  a  Iddio...  negano  la 
Omniscienza  &  Prescienza  dei  peccati...  contro  la  sua  Verità...  contro  la  sua  Bontà  & 
Santità...  contra  I* Amore  suo...»;  M.  DELLA  Morra.  Catechismo,  «dedica  alli  benigni 
lettori». 

6(1  Su  Teodoro  da  Belvedere:  C.  POVERO,  Con  le  acumina/e  (inni  della  retorica:  una 
controversia  contro  i  riformati  delle  Valli  nel  Seicento.  «BSSV».  n.  185.  dicembre  1999.  pp. 
85-99. 
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sapienza,  &  gloria  l'anima  sua...».  Quindi  elenca  le  bestemmie  pronunciate 
contro  i  santi  e  Maria: 

Hor  queste  cose  dicendo  contro  l'istesso  Christo  N.  S.  chi  potrà 
esprimere  quello  che  dicono  contro  i  Santi  suoi  amici?  La  Madre  di 
Christo,  &  tutti  li  Santi  privano  della  felicità  perpetua,  fino  al  giorno 
del  Giudicio...  oltre  molte  calonnie  ...  Gli  angeli  niegano  in  particolare 
havere  cura  di  ciascheduno  di  noi:  A  tutti  li  Apostoli  imputano...  molte 
empietà...  Se  tali  calunnie  danno  alli  suddetti  santi:  chi  dire  potrà  le 
calunnie  contro  gli  altri?  O  misera  eresia  dove  giungi? 

Queste  citazioni  concorrono  ad  esemplificare  lo  stile  con  cui  il 
Catechismo  è  stato  composto:  tutta  la  dedica  al  lettore  procede  con  un 
argomentare  paratattico,  ricco  di  interrogative  e  di  metafore  tratte  soprattutto 
dai  Vangeli;  abbondano  anche  le  citazioni  riprese  dalle  Sacre  Scritture, 
soprattutto  dal  Nuovo  Testamento,  finalizzate  a  rafforzare  le  asserzioni 
dell'autore;  in  taluni  casi  tuttavia,  il  loro  numero  e  la  loro  ampiezza  sono 
così  notevoli  che  l'opera  si  trasforma  in  un'antologia  di  passi  biblici,  scelti 
con  cura  per  lettori  non  digiuni  di  testi  sacri61. 

Nel  proseguire  la  lunga  lista  di  scelleratezze  proferite  dalla  setta  dei 
riformati,  il  cappuccino  si  sofferma,  sgomento,  su  quelli  che,  a  suo  avviso, 
sono  gli  effetti  più  preoccupanti  che  l'eresia  ha  provocato  sull'ordine 
morale  e  sociale: 

Mentre  diffendono  pertinacemente  che  la  nostra  Volontà  liberamente 
non  concorre  quando  fa  male,  o  bene,  et  contra  ogni  lume  ragionevole 
affermano  tutte  le  opere  nostre  essere  cattive;  onde  ne  segue  che  mal 
sij  al  padre  provvedere  al  figlio:  alla  moglie  l'esser  casta,  &  obbediente 
al  marito,  il  suddito  al  Principe,  il  soccorrere  alli  bisognosi  nelle  loro 
difficoltà.  A  chi  potrà  questo  venire  in  mente?  Non  vedete,  come  la 
presente  eresia  anco  apre  la  strada  a  tutti  i  vitij,  &  lascia  la  briglia  ad 
ogni  concupiscenza:  mentre  vi  dicono  bastare  la  fede  alla  salute,  &  che 
il  battesimo  vi  perdona  ogni  peccato,  tanto  gli  fatti  come  quelli  che  si 
faranno:  &  quando  dicono  (con  tutto  ciò  che  cose  orrende  crediate)  che 
sete  sicuri  del  Paradiso.  Donque  senza  tema  della  morte  eterna  potrete 
essere  homicidiali,  ladri,  assassini,  violatori  d'ogni  onesta,  &  d'ogni 
fede,  trasgressori  di  ogni  legge?62. 


"'  Tra  le  citazioni  più  estese  tratte  dal  Nuovo  Testamento:  Apocalisse  21,  2-19. 
Giovanni  4.  12.  I  Ep.  ai  Corinti  5  e  II- 1,  Matteo  12.  Col.  2;  invece  le  citazioni  dal  Vecchio 
Testamento  provengono  da  Num.  21  e  Deuter.  6. 

52  Così  prosegue  il  cappuccino  nelle  sue  accuse:  «Vi  insegnano  di  più  in  molti  casi 
l'essere  lecito  alla  moglie  abbandonare  il  marito.  &  il  marito  la  moglie,  maritandosi  con  altre 
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A  conclusione,  padre  Maurizio  si  domanda  se  tali  eretici  non  siano 
piuttosto  degli  «pseudo  Propheti.  pseudo  Apostoli  &  pseudo  Christi»  e  se  i 
loro  libri  non  siano  «più  degni  del  fuoco»;  la  risposta  è  chiara  e  lapidaria: 
«Certo  sì»,  (d'altronde  sono  numerose  le  testimonianze  di  roghi  di  libri, 
effettuati  dai  missionari  nel  corso  delle  loro  «sacrae  expeditiones»  in  terra 
riformata). 

Acciò  donque  -  prosegue  il  cappuccino  -  come  un  salutare  Antidotto 
possiate,  o  Cattolici  preservarvi  di  sì  contagioso  morbo:  &  come  teriaca 
(sic)  perfettissima  vi  faccia  rigettare  un  tanto  veleno,  o  poveri 
ingannati:  pigliate  il  presente  libro,  &  Catechismo,  il  quale  vi  porge  il 
vostro  bon  Pastore  &  Prelato  di  comune  consenso.  &  beneplacito  non 
tanto  dell'Illustrissimo,  &  Reverendissimo  Monsignor  Giulio  Cesare 
Riccardi.  Nunzio  Apostolico...63. 

Nella  conclusione  della  dedica  il  cappuccino  affida  ai  lettori  il 
Catechismo  che  ha  composto,  dando  alcuni  consigli  sul  modo  in  cui 
leggerlo:  lettura  meditata  e  ripetuta,  dallo  scopo  non  solo  istruttivo  riguardo 
le  «cose  della  fede»,  ma  anche  e  soprattutto  salvifico  per  i  veri  credenti  e  per 
coloro  che  decideranno  di  abbandonare  l'errore: 


persone.  &  così  vivendo  il  marito  haver  più  donne.  &  una  donna  più  mariti.  Queste  cose  sono 
tanto  esecrande,  che  so  per  certo  qualmente  le  vostre  orecchie  non  possono  udirle  non  che  in 
particolare  ciascheduno  di  voi  le  creda.  Et  non  occorre  che  si  scusino  in  questo,  perché  nelli 
libri  loro  (come  andremo  nel  Catechismo,  secondo  le  occorrenze  toccando)  i  quali  in  Geneva. 
&  altri  suoi  luoghi  si  stampano,  questo  vediamo  chiaro,  se  bene  lo  vano,  come  tosico 
nascondendo  al  1  i  semplici,  con  che  facia  donque  si  dirà  essere  bona  Religione,  la  secta.  la 
quale  tali  cose  mantiene  fino  al  sangue?  O  cecità?  O  dementia  grandissima?».  Seguono  una 
serie  di  interrogative  retoriche  che  l'autore  rivolge  al  «vero  credente»,  per  domandargli  come 
possa,  trovandosi  di  fronte  a  tali  errori,  non  detestarli:  «Chi  dunque  non  dovrà  prepararsi  con 
qualche  buono  spiritual  antidotto  per  fugir  il  pericolo  di  sì  perniciosa  peste?  Non  è  egli  vero 
che.  Sermo  eorum.  ut  cancer  serpit.  come  già  disse  San  Paolo.  (Tespressione  si  trova  nella  II 
lettera  di  San  Paolo  a  Timoteo,  cap  2.  vv.  17:  «la  parola  di  costoro  infatti  si  propagherà  come 
una  cancrena»,  dice  San  Paolo  riferendosi  ai  "falsi  dottori",  mentre  sotto  sì  belle  parole,  di 
religione,  di  Vangelo...  va  distrugendo  quanto  può  la  vera  Religione,  denigrando  il  Vangelo 
di  Christo...». 

"'  Padre  Maurizio  menziona  inoltre  le  approvazioni  che  il  suo  Catechismo  ha  avuto  dal 
vicario  del  vescovo  di  Saluzzo  e  dai  padri  inquisitori  di  Torino.  Fossano.  Saluzzo  e  Nizza,  dal 
pontefice  e.  a  suggello  della  piena  legittimità  ed  ortodossia  della  sua  opera,  cita  il  privilegio 
di  stampa  concesso  dal  duca  allo  stampatore  Tarino.  Il  Catechismo  ha  quindi  il  pieno 
riconoscimento  tanto  delle  autorità  ecclesiastiche,  quanto  di  quelle  laiche:  non  possono 
quindi  sorgere  dubbi  sulla  sua  bontà  ed  utilità  all'educazione  religiosa  dei  sudditi  del  duca,  che 
vogliano  essere  non  soltanto  buoni  sudditi,  ma  anche  veri  cristiani. 
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Se  cionche  questo  libro  legerete,  &  rilegerete,  il  quale  è  distinto  in 
altri  tanti  capitoli,  come  quello  dell]  heretici  (gli  quali  capitoli 
chiamano  Dnnoiche64  &  anco  è  per  modo  di  dialogo,  nel  quale  il 
Maestro  essamina  il  Discepolo  già  provetto,  &  esperto)  apprenderete  la 
vera  Dottrina  di  Christo65. 


Vengono  poi  enunciati  sinteticamente  i  contenuti  dei  successivi  capitoli, 
nei  quali  è  suddiviso  il  Catechismo: 

Qua  ritroverete  la  Dottrina,  la  quale  predicono  gli  Apostoli...  dalli 
santi  Martiri  fu  confermata  per  li  santi  Dottori  illustrata,  e  diffesa  da 
tutti  o  Santi  osservata,  per  la  quale,  come  si  bona  via,  sono  gionti  al 
Cielo,  come  voi  vederete  per  i  testimony  delle  Scritture  Sacre,  de  Padri 
Santi,  de  Sacri  Concili...  &  anco  per  il  testimonio  delli  avversarij 
istessi,  servendosi  noi  qua  anco  delle  Bibbie,  e  di  altri  libri  loro, 
massime  de  loro  Catechismi,  acciò  con  le  loro  proprie  armi  si 
vincessero,  &  dalle  cose  da  essi  admesse  per  vere:  si  convincessero 
della  loro  medesima  falsità.  In  questo  Catechismo  ritroverete  il 
compendio  di  tutto  quello  che  già  disse  Iddio  (citaz.  Deut.  6)  essendovi 
qua  insegnato  in  brevità,  non  tanto  quale  sij  il  nostro  fine  di  felicità,  & 
riposo:  &  quali  sijno  i  mezzi  da  pervenirvi,  il  che  si  fa  nella  prima  parte 
del  presente  Catechismo:  ma  anco  più  diffusamente  vi  è  insegnato  che 
cosa  dobiate  credere  del  vero  Iddio,  Sperare  della  sua  libéralissima 
mano;  come  corrispondere  ad  un  tanto  Amore;  &  in  che  obbedire  al 
vostro  altissimo  Signore.  Et  così  in  queste  cinque  parti  sono  comprese 
quelle  parolle,  le  quali  diceva  San  Paolo.  Volo  quinque  verba  in  sensu 
meo  loqui  (citaz.  I  Cor.  14).  Acciò  possiate  essere  fatti  partecipi  della 
benedittione  del  Celeste  Padre  per  amore  del  suo  dolcissimo  figlio,  & 
per  l'abondantissimo  suo  sacratissimo  sangue  sparso66. 


64  Dnnoiche  erano  chiamati  i  capitoli  dei  libri  sacri  letti  dai  riformati.  11  padre  Maurizio 
dimostra,  con  questa  citazione,  di  avere  una  conoscenza  non  superficiale  delle  dottrine  e  della 
liturgia  dei  non  cattolici;  d'altro  canto,  nel  corso  di  tutta  l'opera,  abbondano  i  riferimenti, 
spesso  puntuali,  a  trattati  di  autori  protestanti  e  calvinisti.  Non  doveva  essere  estraneo  al 
cappuccino  il  mandato  che  la  Santa  Sede  aveva  consegnato  ai  missionari,  ossia  di  leggere  e 
studiare  i  libri  dei  riformati,  per  poter  opporre  a  costoro  le  verità  della  fede  cattolica,  avendo 
conosciuto,  tramite  uno  studio  approfondito,  le  loro  dottrine  ed  essendo  in  grado  di 
confutarne  la  validità  e  scoprirne  errori  e  contraddizioni. 

'°  La  Dottrina  cristiana,  scrive  il  cappuccino,  venne  diffusa  nella  diocesi  pedemontana 
dal  compagno  di  San  Paolo:  il  martire  San  Barnaba. 

66  Alla  dedica  ai  lettori  fa  seguito  la  «Tavola  dei  capitoli  della  presente  opera»  che  offre 
l'indice  dell'opera:  «Preambolo  /  Parte  Prima:  cap.  1  del  fine  dell'huomo.  &  mezzi  da 
pervenirvi;  cap.  2  del  segno  del  Cristiano;  cap.  3  del  segno  della  Santa  Croce.  Parte  seconda 
della  Fede:  cap.  1  della  Fede  che  cosa  sij.  &  di  quante  sorti;  cap.  2  della  parola  di  Iddio  non 
scritta,  o  sij  traditione;  cap.  3  della  parola  di  Iddio  scritta,  cioè  Sacra  Scrittura;  cap.  4  del 
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Terminati  l'introduzione  ed  il  preambolo,  comincia  la  vera  e  propria 
trattazione  degli  articoli  di  fede:  la  prima  parte  enuncia  quali  siano  i  fini  del 
cristiano  ed  i  segni  distintivi  della  religione  cattolica;  segue  poi  la  seconda 


Simbolo;  cap.  5  del  Primo  Articolo  del  Simbolo:  cap.  6  del  Secondo  Articolo  del  Simbolo: 
cap.  7  del  Terzo  Articolo,  cioè  della  concettione.  &  Natività  di  Christo:  cap.  8  del  Quarto 
Articolo,  cioè  della  Passione  di  Christo;  cap.  9  del  Quinto  Art  &  della  Discesa  di  Christo 
all'Inferno;  cap.  10  della  Resurrettione  di  Christo:  cap.  11  del  Sesto  Articolo,  cioè 
dell'Ascensione  di  Christo,  &  sessione  di  esso  alla  destra  del  Padre.  &  dell'officio  d'Avvocato 
per  noi:  cap.  12  del  Settimo  Articolo,  cioè  del  Giudicio  universale  di  Christo;  cap.  13  del 
giudicio  particolare  di  Christo,  nel  quale  ancora  darà  il  Purgatorio;  cap.  14  dell'Ottavo 
Articolo,  cioè  del  Spirito  Santo;  cap.  15  del  Nono  Articolo,  cioè  della  Santa  Chiesa;  cap.  16 
della  Santa  Chiesa  Romana,  come  è  una,  &  Santa;  cap.  17  della  Santa  Chiesa  Romana,  come  è 
Catholica,  o  sij  universale  &  Apostolica;  cap.  18  della  Santa  Chiesa  Romana,  come  in  quella 
è  la  gloria  de  miracoli,  &  virtù  Apostoliche;  cap.  19  della  Comunione  de  Santi;  cap.  20  della 
intercessione  de  Santi  in  Cielo  per  noi;  cap.  21  dell'Articolo  10  cioè  della  Remissione  de 
peccati  e  giustificatione;  cap.  22  dell'Articolo  11  cioè  della  Resurrettione  nostra:  cap.  23 
dell'Articolo  12  cioè  della  vita,  &  morte  eterna;  cap.  24  de  Santi  Sacramenti  in  generale,  & 
loro  Cerimonie:  cap.  25  del  Santo  Sacramento  del  Battesimo:  cap.  26  del  Sacramento  della 
Confirmatione;  cap.  27  del  santo  Sacramento  dell'Eucharestia,  &  sua  verità;  cap.  28  della 
Santa  Messa,  come  da  N.S.  Giesù  Christo  è  stata  istituita,  &  celebrata;  cap.  29  della  Santa 
Messa,  come  dal  tempo  dell i  Apostoli,  sino  al  presente  è  sempre  stata  celebrata  per  tutto  il 
Mondo;  cap.  30  delli  effetti  della  Santa  Messa;  cap.  31  della  santa  Comunione;  cap.  32  del 
santo  Sacramento  della  penitenza;  cap.  33  della  contrizione.  &  Confessione;  cap.  34  della 
sodisfattione;  cap.  35  delle  Sacre  Indulgenze;  cap.  36  della  Penitenza  doppo  la  morte,  cioè 
Purgatorio,  e  suffragij  per  i  defunti;  cap.  37  del  Sacramento  dell'Estrema  Ontione:  cap.  38  del 
Sacramento  dell'Ordine;  cap.  39  del  Sacramento  del  Matrimonio.  Parte  Terza.  Della  Speranza: 
cap.  1  della  Speranza  che  cosa  sij.  &  il  suo  oggetto;  cap.  2  della  santa  Oratione.  &  le  sue 
condizioni;  cap.  3  delle  domande  che  si  devono  fare.  &  l'espositioni  del  Pater  noster:  cap.  4 
della  Invocatione  de  Santi.  &  Angeli  beati.  Parte  Quarta.  Della  Charità:  capitolo  unico  della 
Charità  d'Iddio.  &  del  Prossimo.  Parte  Quinta.  Dell'Obbedienza:  cap.  1  delle  leggi  d'Iddio,  & 
loro  fine;  cap.  2  dell'osservanza  della  legge  d'Iddio;  cap.  3  del  primo  precetto  del  decalogo.  & 
sacre  immagini:  cap.  4  del  secondo.  &  terzo  precetto  del  decalogo:  cap.  5  del  quarto  precetto. 
&  veneratione  de  Santi;  cap.  6  del  quinto,  sesto,  settimo.  &  ottavo  precetto:  cap.  7  delli  due 
ultimi  precetti;  cap.  8  della  legge  divina  positiva.  &  comandamenti  della  Santa  Chiesa.  Delli 
Essercitij  della  Cattolica  Religione:  cap.  1  del  farsi  il  segno  della  Santa  Croce;  cap.  2  della 
professione  della  Fede  recitando  il  Credo:  cap.  3  del  recitare  il  Pater  Nosier:  cap.  4  del  recitare 
l'Ave  Maria.  &  altre  orazioni  alla  Santa  Vergine:  cap.  5  dell'invocare  l'Angelo  Custode;  cap. 
6  della  causa  del  recitare  la  Corona  del  Signore.  &  della  Madonna.  &  Santissimo  Rosario.  & 
simili  essercitij;  cap.  7  del  recitare  la  Corona  del  Signore:  cap.  8  del  recitare  la  Corona  della 
Madonna;  cap.  9  del  recitare  il  Rosario.  &  simili  essercitij:  cap.  10  del  recitare,  &  assister  alli 
divini  officij;  cap.  11  del  modo  di  assister  alla  Santa  Messa:  cap.  12  della  Spirituale.  & 
Sacramentale  Comunione:  cap.  13  del  ricevere  li  altri  Santi  Sacramenti.  &  in  particolare  della 
Santa  Confessione;  cap.  14  del  modo  di  udire  la  parola  d'Iddio:  cap.  15  del  modo  di  assistere 
alle  esequie  dei  defunti». 
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parte  suddivisa  in  trentanove  capitoli:  i  primi  tre.  dedicati  alla  fede,  spiegano 
che  «cosa  sij,  &  di  quante  sorti»  e  quali  siano  le  fonti  scritte  ed  orali  sulle 
quali  essa  si  fonda:  i  capitoli  dal  4  al  15  e  dal  21  al  23  illustrano  gli  articoli 
del  Credo,  mentre  i  restanti  riguardano  la  Santa  Chiesa  Romana,  i  santi  e  la 
loro  intercessione  per  i  viventi,  tutti  i  sacramenti  spiegati  uno  per  uno,  la 
messa,  le  indulgenze,  il  Purgatorio  e  le  preghiere  per  i  defunti  (argomenti  di 
scottante  attualità,  vista  la  polemica  su  di  essi  sorta  con  i  protestanti).  La  terza 
parte,  di  soli  quattro  capitoli,  è  dedicata  alla  speranza,  ossia  a  definirne  il 
contenuto,  a  precisare  come  si  debba  pregare  e  quali  invocazioni  si  debbano 
fare  ai  santi,  agli  angeli  ed  ai  beati.  Alla  carità,  espressione  della  vita  attiva  del 
credente,  è  riferita  la  quarta  sezione  che  comprende  un  unico  capitolo,  dal 
titolo:  «Della  Charità  d'Iddio  &  del  Prossimo».  Molto  più  particolareggiata 
è  la  sezione  successiva,  dedicata  all'obbedienza:  l'ampiezza  dei  capitoli  (otto 
in  tutto),  sebbene  non  competa  con  i  trentanove  aventi  per  oggetto  la  fede,  è 
comunque  significativa  dell'importanza  attribuita  all'obbedienza  sia  nel 
campo  religioso,  sia  in  quello  sociale.  I  capitoli  espongono  i  dieci  precetti 
del  Decalogo  e  sottolineano  la  necessità  di  osservare  le  leggi  di  Dio  e  i 
comandamenti  della  Santa  Chiesa,  mostrando  come  la  legge  divina  sia  alla 
base  di  ogni  ordine  morale,  sociale  e  politico:  il  nesso  trono-altare  era 
strettissimo  e  non  mancava  occasione  per  ribadirne  l'utilità  e  rafforzarne  le 
motivazioni.  Segue  un'ultima  parte,  molto  ampia,  intitolata:  «Delti  essercitij 
della  Cattolica  Religione»:  i  quindici  capitoli  che  la  compongono  sono  un 
elenco  molto  minuzioso  delle  pratiche  devote  che  ogni  cristiano  doveva  ben 
avere  in  mente:  una  sorta  di  vademecum  da  tenere  ben  presente  nella  vita  di 
ogni  giorno,  per  esprimere  la  propria  essenza  di  credente,  attraverso  una 
serie  di  atti  che  vanno  dal  segno  della  croce  alla  partecipazione  quotidiana 
alla  messa,  dalla  recita  dell'Ave  Maria  e  del  Rosario,  a  quella  del  Pater  e 
delle  altre  invocazioni  ai  santi  e  agli  angeli. Viene  poi  descritto  il  modo  in  cui 
si  deve  assistere  alla  messa,  ricevere  l'eucarestia  e  gli  altri  sacramenti;  infine, 
si  parla  del  modo  di  ascoltare  la  parola  divina  e  di  partecipare  alle  esequie 
dei  defunti. 

Tutta  la  pratica  cristiana  viene  così  passata  in  rassegna,  ribadendo  la 
necessità  di  manifestare  anche  esteriormente  la  propria  devozione  e  la 
propria  fede:  questa  attenzione  all'esteriorità  del  culto,  nell'ottica  di  un 
cappuccino  che  viveva  a  stretto  contatto  con  le  popolazioni  protestanti, 
poteva  essere  funzionale  a  distinguere  i  veri  cattolici  dai  falsi,  fossero  essi 
criptoprotestanti,  o  nicodemiti,  o  tiepidi  cattolici  appena  convertiti  che, 
timorosi  delle  rappresaglie  dei  loro  antichi  correligionari,  preferivano  non 
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manifestare  il  loro  ritorno  al  cattolicesimo  in  maniera  così  pubblica, 
partecipando  a  riti  e  funzioni  collettive.  Resta  comunque  da  fare  un'altra 
osservazione:  l'esteriorità  in  fatto  di  comportamenti  religiosi  ebbe  un  ruolo 
rilevante  nell'epoca  barocca,  come  dimostrano  le  descrizioni  di  processioni 
con  apparati  alquanto  teatrali  e  atteggiamenti  spesso  improntati  ad  una 
emotività  esasperata;  tuttavia,  di  fronte  a  tali  testimonianze  non  si  può 
dedurre  facilmente  né  che  gli  uomini  e  le  donne  di  quel  tempo  avessero  una 
fede  maggiore,  né  che  ne  avessero  una  minore  e  che  la  sincerità  di  quelle 
manifestazioni  fosse  tutta  esteriore  e  di  facciata67. 

Il  Catechismo  del  padre  Maurizio  della  Morra  si  conclude  con  un  breve 
trattatello,  intitolato:  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi.  Nella  consueta 
dedica  «alli  benigni  lettori»6S.  l'autore,  ricorrendo  alla  solita  serie  di 
interrogative  retoriche,  indica  la  fortuna  dei  «veri  fedeli  di  Christo»,  che  è 
quella  di  avere  dei  pastori  che  sono  come  «padri  nel  rigenerarci,  &  madri 

67  Si  veda  in  proposito  la  polemica  apertasi  tra  gli  storici  sul  concetto  di 
scristianizzazione,  impiegato  da  G.  Le  Bras  e  discusso  da  J.  Delumeau.  Secondo  Le  Bras,  non 
si  può  parlare  di  décristianisation  relativamente  alla  Francia  rivoluzionaria,  dal  momento  che 
la  società  dell'epoca  non  era  stata,  a  suo  avviso,  completamente  cristianizzata:  anticipando  i 
termini  del  problema.  Delumeau  è  propenso  ad  affermare  che  parlare  di  età  dell'oro  del 
Cristianesimo  medievale  sia  piuttosto  una  leggenda,  partendo  dalla  quale  «si  è  creduto  che  si 
fosse  verificata  in  seguito  una  grave  decadenza  contro  cui  reagirono  la  Riforma  protestante 
prima  e  la  Riforma  cattolica  poi»;  J.  DELUMEAU.  //  Cattolicesimo  dal  XVI  al  XV///  secolo. 
Milano.  Mursia.  1976.  p.  207.  Sul  pensiero  di  G.  Le  Bras  si  veda:  C.  RUSSO.  Mentalità  e 
comportamenti  religiosi  nell'Europa  cattolica,  in  Li  Storia  a  cura  di  L.  FIRPO  e  N. 
Tranfaglia.  parte  I.  vol.  III.  Torino.  UTET.  1986.  pp.  85-1 12.  Per  Delumeau.  comunque,  alla 
scarsa  religiosità  dei  ceti  alti  avrebbe  fatto  riscontro,  nel  corso  del  secolo  XVIII.  un  maggior 
avvicinamento  delle  masse  al  Cristianesimo:  in  ciò  la  sua  posizione  contrasta  nuovamente 
con  quella  di  Le  Bras.  Il  problema  dunque  è  complesso  ed  i  pareri  degli  storici  sul  vissuto 
religioso  degli  uomini  del  passato  è  alquanto  discorde. 

61  M.  DELLA  Morra.  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi.  Introduzione,  p.  3.  Non  è  fuor 
di  luogo  notare  che  l'indice  di  questo  trattatello  è  inserito  nella  parte  finale  di  quello  del 
Catechismo,  segno  che  l'opera  non  è  un'aggiunta  posteriore:  essa  doveva  già  essere  stata 
concepita  nella  struttura  del  Catechismo'  come  un'appendice  necessaria:  infatti,  mentre  a 
quest'ultimo  è  affidata  l'esposizione  più  dottrinale  degli  argomenti  della  fede,  al  Modo  di 
fruttuosamente  esercitarsi  è  attribuito  il  compito  di  illustrare  i  metodi  della  preghiera.  Tra 
questi  viene  data  grande  importanza  agli  esercizi  di  devozione  ed  alle  pratiche  esteriori  di  fede, 
conformemente  alle  prescrizioni  del  Concilio  di  Trento,  che  ebbero  un  notevole  influsso  sulla 
pietà  barocca.  Potrebbe  essere  interessante  in  proposito  confrontare  il  Catechismo  del  padre 
Maurizio  della  Morra  con  il  Catechismo  Tridentino,  per  verificare  differenze  e  somiglianze  tra 
i  due  testi  e.  soprattutto,  la  consonanza  o  l'allontanamento  dalle  prescrizioni  romane  da  parte 
di  un  Catechismo  diffuso  in  un'area  periferica,  come  fu  quella  delle  valli  del  Piemonte 
occidentale. 
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insieme  per  nutrirci  con  il  latte  del  Vangelo»"'.  Adoperando  una  metafora  di 
sapore  dantesco,  il  cibo  inteso  come  «vital  nodrimento»  70  di  tipo  spirituale,  il 
cappuccino  afferma: 

et  se  gusterete  bene  questa  opera:  vi  darà  sapore  delli  salutari 
documenti:  facendovi  vedere  la  fede,  quale  vi  dona:  esser  quella,  che 
hanno  imitato,  &  gustato  i  Patriarchi  &  Propheti  del  antico,  &  nuovo 
testamento,  come  vi  provano  le  Scritture  sacre  nel  Catechismo 
addotte71. 

Padre  Maurizio  torna  poi  al  linguaggio  dell'invettiva,  già  impiegato 
nella  prima  parte  del  Catechismo,  per  definire  la  «lupina  rabia  delli  heretici» 
e  «li  infocati  dardi  delle  lingue  loro  piene  di  veleno»72. 

Segue  l'enunciato  degli  scopi  di  questo  trattato:  «Hor  contra 
l'argomento  delle  Scritture  sante  perversamente  interpretate  vi  arma  il  vostro 
Duce  nel  presente  libro  con  la  legittima  intelligenza  &  senso  d'essa,  sì  come 
dalli  Apostoli  è  stato  dato,  nel  modo  che  la  primitiva  Chiesa...  l'intendeva»73. 
Dunque  l'opera  è  intesa  come  antidoto  alla  cattiva  interpretazione  delle 
Scritture  da  parte  dei  riformati,  ma  anche  come  arma  alle  loro  «calomnie»: 

Vi  arma  similmente  il  vostro  Duce  contro  l'altro  più  forte  e  potente 
argomento  delle  calomnie,  le  quali  danno  alla  Cattolica,  &  universale 
Chiesa,  Madre  nostra...  Hor  contra  questo  argomento...  vi  serve  il 
presente  libro:  essendo  che  qua  bene  si  vede,  come  altra  Dottrina  non 
predica,  ne  tiene,  che  quella  che  fu  insegnata  dalli  santi  Patriarchi, 
Profeti,  Apostoli,  &  Vangelisti  dati  da  Iddio  alla  Chiesa  sua74. 


6  II  cappuccino  esorta  i  credenti  a  leggere  il  libretto  che  l'arcivescovo  di  Torino  ha 
voluto  loro  dare  con  queste  parole:  «Quanto  bene  dunque  farà  ragione  che  voi  tutti  nel  légère  la 
presente  opera,  la  quale  vi  porge  il  vostro  Illustrissimo  &  Reverendissimo  Arcivescovo,  in 
questa  ascoltiate  Iddio:  il  quale  vi  parla  per  mezzo  del  vostro  Apostolo  (scil.  l'arcivescovo)... 
in  tanto  dense  tenebre  (o  poveri  ingannati)  delli  errori  vostri,  vuole  apportarvi  la  vera  luce 
della  fede»;  M.  della  Morra.  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi,  Introduzione,  p.  4. 

70  Dante  Alighieri,  Paradiso,  canto  XVII.  v.  131. 

1  M.  DELLA  Morra.  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi.  Introduzione,  p.  4. 
7"  A  tale  proposito  l'autore  afferma  che  «tutti  li  argumenti  delli  heretici  si  riducono  a 
due  capi,  cioè  alle  sinistre  interpretazioni  della  parola  di  Iddio,  &  alle  calumnie. . .contra  tutta 
l'universale  Chiesa,  o  contra  particolari  persone»;  ibidem,  p.  5.  Ricorda  che  se  è  vero  che 
nella  Chiesa  ci  furono  dei  peccatori,  non  tutta  la  Chiesa  tuttavia  è  colpevole  dell'errore:  «Se 
uno  commette  un  vitio.  non  perciò  tutta  la  Chiesa  d'Iddio  è  in  quel  vitio». 

7  M.  DELLA  Morra.  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi.  Introduzione,  p.  5. 

74  Ibidem,  p.  6.  Inoltre,  il  cappuccino  torna  a  ribadire  che  dagli  stessi  libri  degli  eretici 
si  può  arguire  la  falsità  dei  loro  argomenti:   «non  sono  concordevoli   testimoni   a  loro 
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Anche  tale  trattato  nasce  dalla  committenza  dell'arcivescovo  di  Torino, 
come  il  precedente  Catechismo,  ed  ha  come  obiettivo  pratico  quello  di 
insegnare  ai  fedeli  gli  atti  della  devozione  cattolica,  ossia  l'insieme  dei  gesti  e 
delle  pratiche  a  cui  era  tenuto  ogni  vero  credente: 

Per  rifiutare  l'altra  calomnia,  la  quale  danno  contro  li  atti  di 
Religione...  serve  la  presente  operetta,  la  quel  vi  rappresenta  il  vostro 
Pastore,  e  Duce;  acciò  che  come  un  buono  Padre  regeneri  voi  nella 
verità  Vangelica,  &  come  buona  Madre  vi  doni  (o  semplici,  i  quali  più 
profondamente  non  sapete),  come  a  piccioli  fanciulli  il  latte  della 
devozione,  per  fruttuosamente  esercitarvi  nell'adorare  (quanto  più  vi  è 
possibile)  in  Spirito,  &  verità  il  vostro  Iddio. 

I  protestanti  negavano  l'efficacia  delle  opere  nella  prospettiva  della 
salvezza  ultraterrena,  adducendo  che  «la  sola  fede  basta»75;  inoltre,  essi 
criticavano  i  rituali  praticati  dai  cattolici  come  sintomo  di  paganesimo  e  di 
allontanamento  dalla  chiesa  primitiva.  La  gerarchia  ecclesiastica  cattolica 
volle  dunque  riaffermare  la  legittimità  e  la  necessità  di  tali  pratiche  religiose, 
giustificandole  come  fondamentale  espressione  di  fede  e  non  solo  come 
culto  esteriore  finalizzato  a  se  stesso.  L'operetta  di  padre  Maurizio  della 
Morra  ben  si  inserisce  in  questa  prospettiva. 

Citando  Sant' Agostino7'',  il  cappuccino  sottolinea  che  l'uomo  deve 
sforzarsi  di  conoscere  Dio,  «&  conoscendo  contemplarlo,  &  contemplandolo 

medesimi... essendo  che  dalle  contradizioni,  le  quali  si  citano  essere  tra  le  Bihlie  loro 
catechismi.  &  altri  libri  qua  citati,  si  conosce  come  maliziosamente  hanno  mentito  contra 
Susanna  (scil.  la  Chiesa  cattolica)»;  ibidem,  pp.  7-8. 

A  proposito  dei  fondamenti  dottrinali  della  fede  riformata,  si  veda  il  saggio  di  V. 
Marchetti.  La  riforma  protestante,  in  La  storia,  op.  cit.,  vol.  IV.  parte  2.  Li  vita  religiosa  e 
la  cultura,  pp.  135-169;  alle  pp.  169-174  è  riportata  un'ampia  bibliografia  sull'argomento. 
Fra  le  trattazioni  divenute  capisaldi  storiografici  imprescindibili  si  ricordino:  R.  Bainton,  Li 
riforma  protestante.  Torino.  Einaudi.  1966:  K.  BURDACH,  Riforma.  Rinascimento, 
Umanesimo.  Firenze.  La  nuova  Italia.  1935:  D.  Cantimori.  Li  riforma  protestante,  in  Storia 
Universale.  Milano.  European  book.  1966:  J.  DlXUMEAU,  La  Riforma.  Origini  e  affermazione. 
Milano.  Mursia.  1975:  L.  Febvre,  Studi  su  Riforma  e  Rinascimento.  Torino.  Einaudi.  1966: 
H.  Hauser,  A.  Renaudet,  L'età  del  Rinascimento  e  della  Riforma,  Torino,  Einaudi.  1957:  E. 
[SERLOCH,  J.  (ìi.ASIK.  H.  JEDIN,  Riforma  e  Controriforma,  in  Storia  della  Chiesa.  Milano.  Jaca 
Book.  1975:  E.  LÉONARD,  Storia  del  protestantesimo.  Milano.  Il  Saggiatore.  1971. 

"'  Ecco  la  citazione  completa  tratta  da  Sant'Agostino:  «Creavi!  Deus  hominem,  ut 
summum  bounm  intelligeret:  intelliugendo  amarci:  amando  possideret:  possedendo  fruetur» 
(p.  9).  Occorre  osservare  che.  in  questo  secondo  trattato,  le  citazioni  prese  dal  Nuovo  e  dal 
Vecchio  Testamento  sono  molto  più  numerose  rispetto  al  Catechismo  e  ai  testi  sacri  si 
aggiungono  i  Padri  della  Chiesa,  come  il  santo  vescovo  di  Ippona.  Considerando  la  frequenza 
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fruirlo.  Questa  cosa  hor  come  meglio  può  farlo  che  nel  essercitio  della  santa 
Oratione?».  Con  queste  parole  egli  ribadisce  l'utilità  della  preghiera, 
attraverso  la  quale  il  credente  può  «riconoscere,  amare  ed  adorare  in  Spirito 
&  verità  il  suo  Fattore»77.  Per  illustrare  la  concezione  di  preghiera  che  il 
fedele  deve  avere,  viene  impiegata  una  efficace  metafora:  come  la  Chiesa 
venne  concepita  dagli  Apostoli  «Casa  d'Oratione»,  nello  stesso  modo  «anco 
ogni  anima  Christiana»  viene  percepita  «propria  stanza,  &  casa  d'Iddio».  La 
dimensione  interiore  della  preghiera  è  qui  rappresentata  da  un'immagine 
molto  intima,  qual  è  quella  della  casa,  divenuta  in  età  moderna  centro  degli 
affetti  e  della  vita  privata  degli  individui75.  La  centralità  della  preghiera  è 
ancora  sottolineata  dall'autore  nel  ricordare  che  essa  è  uno  degli  imperativi 
più  forti  del  cristiano: 

Se  bene  è  d'importanza  indicibile  l'havere  cura  delle  anime  & 
ridurle  a  Christo;  non  di  meno  il  principale  è  la  Santa  Oratione,  Schola 
di  tutte  le  sante  virtù,  nella  quale  l'anima  viene  ammaestrata,  non 
solamente  in  che  modo  debba  reggere  se  stessa,  ma  anco  come  debba 
reggere  li  altri79. 


delle  citazioni  e  il  tono  dottrinale  dell'esposizione  della  materia,  si  può  giustamente 
osservare  che  il  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi,  come  il  Catechismo  che  lo  precede, 
fossero  stati  scritti  per  un  pubblico  di  lettori  adulti,  che  avessero  una  certa  dimestichezza  con 
i  testi  sacri,  e  che  non  venissero  adottati  per  la  catechesi  dei  bambini. 

77  A  tale  proposito,  viene  ripresa  dal  cappuccino  la  metafora  del  cibo:  «Tanto  questo 
spirituale  essercitio  ci  viene  raccomandato.  Perché  qua  si  vengono  à  dare  quelle  saporosissime 
vivande,  &  soavissimo  vino,  il  quale  desiderava  il  Patriarca  Issaia  dal  suo  primogenito.  Qua 
se  li  dona  quella  spirituale  Cena,  la  quale  tanto  mostra  desiderare  Iddio  nell'Apocalisse  quando 
dice:  Ego  sto  ad  ostium.  &  pulso,  si  quis  mihi  aperuit  cenabo  cum  ilio,  &  ipse  mecum»; 
ibidem,  p.  9.  Seguono  citazioni  da  Genesi  27.  Apocalisse  3.  Isaia  56. 

7S  Sul  concetto  di  casa  e  della  sua  evoluzione  in  età  moderna:  R.  Sarti.  Vita  di  casa. 
Abitare,  mangiare,  vestire  nell'Europa  moderna.  Bari-Roma.  Laterza.  1999.  in  particolare  le 
pp.  83-170. 

7"  Per  ribadire  il  ruolo  significativo  dell'orazione,  il  cappuccino  ricorda  quante  volte 
Cristo  abbia  invitato  alla  préghiera:  «Non  tanto  con  parole...  ma  con  l'essempio  molto  più». 
M.  della  Morra.  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi,  Introduzione,  p.  10.  Dopo  avere 
menzionato  alcune  di  tali  esortazioni,  conclude:  «Di  questo  benissimo  instrutta  la  Santa 
Chiesa,  cerca  ogni  via  possibile  per  farsi  familiare  l'essercitio  della  Santa  Oratione.  non  solo  p 
con  viva  voce  à  questo  essortandoci.  &  con  innumerabili  libri  di  devote  persone,  &  esempi  || 
/p.  1 1/.  ma  anco  con  sante  cerimonie,  solennità,  consuetudini,  imagini  sacre.  &  altri,  mezi 
veramente  amorosi  da  considerare  come  la  buona  e  santa  madre  molto  meglio  che  non  faceva 
la  madre  di  Giacob,  essorta  noi  suoi  figlioli  à  questo  santo  essercitio:  acciò  dal  Padre  nostro 


(gustate  queste  vivande)  otteniamo  la  benedizione  Celeste».  Oltre  a  sottolineare  ancora  una  ifefe 


volta  l'insistenza  nell'uso  del  paragone  Chiesa-buona  madre  (la  metafora  del  padre  e  della  |§| 


ita 
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Nella  conclusione  della  dedica  al  lettore  il  padre  Maurizio  della  Morra 
motiva  con  tali  parole  l'aggiunta  di  questo  trattatello  come  parte  finale  del 
Catechismo: 

Perciò  se  bene  tanti  e  pij  Dottori  hanno  di  questo  scritto 
dignissimamente,  pur  habbiamo  al  precedente  Catechismo  aggiùnto 
questo  trattatello,  solo  attendendo  ad  esplicare  con  quali  modi  debbano 
farsi  le  ordinarie,  &  consuetudinarie  Orazioni,  &  essercitij,  li  quali  usa 
la  Santa  Chiesa:  quali  essercitij  sono  atti  di  Religione  Christiana,  i 
quali  Sacerdoti  insegnano  alli  semplici;  e  li  Padri  alli  teneri  fanciulli. 

La  preghiera  e  gli  atti  di  devozione  devono  dunque  essere  insegnati  ai 
«semplici»  ed  ai  «teneri  fanciulli»;  essi  si  configurano  come  i  destinatari  di 
un  processo  educativo  che  vede  responsabili  della  trasmissione  della  fede  il 
clero  e  la  famiglia.  I  garanti  di  questo  insegnamento  religioso  restano 
pertanto  quelli  cha  la  tradizione  ecclesiastica  medievale  aveva  incaricato 
come  tali80.  L'istruzione  deve  avere,  secondo  la  visione  del  missionario 
cappuccino,  uno  scopo  ben  preciso:  «Acciò  conosciuto  l'intento  di  Santa 
Chiesa...  rintuzzata  sia  la  superbia  heretica,  la  quale  queste  cose  disprezza,  et 
insieme  sia  evacuata  l'iniqua  loro  calunnia,  contro  la  pudicissima  Susanna 
Santa  Chiesa  Romana...»81. 


madre  percorre  tutta  la  dedica  al  lettore),  si  può  leggere  in  queste  pagine  un  elenco  dei 
principali  mezzi  adottati  dal  clero,  in  particolare  dai  missionari,  per  stimolare  alla  preghiera  i 
fedeli:  i  libri  di  devozione,  le  cerimonie,  le  processioni,  le  immagini  devote,  le  celebrazioni 
delle  Quarantore  e  del  Corpus  Domini,  i  diversi  culti  in  occasione  delle  feste  dedicate  a  Cristo, 
alla  Madonna  e  ai  santi  erano  altrettanti  momenti  per  risvegliare  nei  credenti  1* importanza 
della  preghiera,  nella  sua  duplice  dimensione  comunitaria  ed  individuale.  Inoltre.  Cristo  è 
citato  dal  cappuccino  a  testimone,  poiché  l'esempio  vale  più  della  parola:  agire  in  modo 
esemplare,  mostrare  la  santità  nei  costumi  e  la  perfetta  moralità  nell'operaie  era  l'obiettivo 
principale  dei  missionari  ed  il  compito  cui  più  volte  essi  furono  chiamati  da  parte  delle 
autorità  superiori.  Non  si  convertiva  soltanto  con  la  predicazione,  ma  soprattutto  con  il 
mostrarsi  umili,  poveri,  devoti  al  Cristo  fino  al  sacrificio  di  sé,  disposti  al  servizio  dell'altro 
e  solleciti  alla  sua  salvezza  spirituale.  Non  sono  rare  le  testimonianze  di  rispetto  e  di 
ammirazione  nei  confronti  dei  missionari,  espresse  sia  dai  cattolici  sia  dai  riformati  e  tali 
espressioni  di  stima  non  sono  soltanto  registrate  dalle  fonti  cappuccine  o  di  parte  cattolica, 
ma  ne  troviamo  riscontro  anche  nei  cronisti  e  negli  storici  valdesi  e  calvinisti. 

s"  Sulla  catechesi  in  epoca  medievale:  BRAIDO,  Lineamenti  di  storio  dello  catechesi,  op. 
cit.  e  la  voce  Catechesi  in  Enciclopedia  Cattolica,  op.  cit. 

M  La  Chiesa  cattolica  è  definita  «pudicissima»  per  contrastare  le  definizioni  date  su  di 
essa  dai  riformati,  i  quali  la  accusavano  di  esser  meretrice  e  non  sposa  di  Cristo.  M.  DELLA 
Morra,  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi.  p.  11.  Il  cappuccino  prosegue  ribadendo  il 
benefico  ruolo  svolto  da  una  «sana  educazione  cattolica»:  «anco  à  fine  che  così  li  semplici 
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11  fine  del  trattato,  come  anche  del  Catechismo,  è  evidentemente 
quello  di  essere  un'opera  non  solo  di  devozione  e  di  pedagogia 
cristiana,  ma  anche  e  soprattutto  di  apologetica  cattolica,  dai  marcati 
intenti  polemici  nei  confronti  della  propaganda  riformata.  Il  cappuccino 
si  premura  di  sottolineare  come  questi  intenti  siano  parte  di  un  progetto 
preordinato  dall'alto  e  ciò  vale  a  porre  il  suo  testo  sotto  la  protezione  di 
un  illustre  committente,  quale  era  allora  l'Arcivescovo  di  Torino: 

Perciò  è  parso  espedientissimo  al  vostro  Reverendissimo  Pastore  - 
dice  il  frate  rivolgendosi  ancora  ai  suoi  potenziali  lettori  -  in  questo 
trattatelo  dichiararvi  in  che  modo,  &  con  quali  considerazioni  dovete  o 
Cristiani  queste  cose  /p.  13/  fare;  acciò  si  conoschino  quanto  questi 
essercitij  sono  conformi  alla  parola  d'Iddio,  &  acciò  meglio  con  quelli 
adoriate  il  Sommo  Iddio  in  spirito  &  verità,  et  ne  riceviate  maggior 
frutto.  Legetelo  donque  con  riverenza,  sentendo  quello,  che  Iddio  per  il 
vostro  Pastore  vi  parla:  acciò  dalla  D.M.  riceviate  benedittioni  maggiori 
per  il  preziosissimo  sangue  del  suo  figliolo,  come  suoi  boni  Discepoli82. 

Se  si  presta  attenzione  agli  elementi  stilistici  usati  nel  corso  della 
trattazione  e  si  mettono   a  confronto   il  Catechismo  con   il  Modo  di 


nella  fede  loro  confermati  &  bene  instrutti,  possino  con  maggiore  gusto.  &  frutto  esercitarsi 
in  quelli  santi  essercitij,  insegnandoci  donque  la  santa  consuetudine  Ecclesiastica  anco 
espressa  nelli  officioli  /  p  12/,  il  doversi  fare  la  mattina,  &  sera  il  segno  della  Santa  Croce.  & 
recitarsi  il  Credo  facendo  la  professione  della  fede,  insieme  anco  adorando  il  suo  Creatore, 
riconoscendolo  rendergli  gratie  delli  benefici  ricevuti.  Recitare  il  Pater  noster.  con  domandare 
alla  D.M.  li  nostri  bisogni  spirituali.  &  corporali  per  poter  meglio  piacerli.  &  servirli. 
Invocare  anco  la  Madre  Nostra,  &  Christo,  con  li  Santi,  &  il  proprio  Angelo  Custode  per 
aiutare  con  le  perfettissime,  et  degnissime  Orazioni  loro,  le  nostre  imperfettissime  & 
indignissime.  Assistere  alle  hore  Canoniche  de  Sacerdoti.  Recitare  hore  piccole  della  Beata 
Vergine,  o  li  Sette  Salmi  Penitenziali,  o  le  Corone.  &  Rosari.  &  altri  Divini  Offici:  Et  sopra  a 
tutti  questi  assistere  alla  Santa  Messa,  nella  quale  con  l'Oratione  comune,  et  publica,  vi  è  anco 
aggionto  il  santo  sacrificio  Evangelico,  con  il  ricevere  almeno  spiritualmente,  et 
particolarmente  quel  sacrificio  offerto  con  la  Spirituale  Comunione:  Et  anco  dovere  ricevere  li 
altri  Santi  Sacramenti,  udire  la  parola  di  Iddio;  Et  assistere  alle  esequie  de  fedeli  defunti». 
Viene  così  precisato  l'elenco  delle  devozioni  a  cui  il  cristiano  era  chiamato,  tra  le  quali  viene 
ribadita  la  centralità  della  messa  e  dell'eucarestia,  la  cui  frequenza  venne  appunto  diffusa  in 
modo  particolare  dal  clero  missionario. 

s:  M.  della  Morra,  Del  modo  di  fruttuosamente  essercitarsi,  Introduzione,  pp.  12-13. 
L'autore  conclude  anche  questa  dedica  «alli  benigni  lettori»,  come  quella  preposta  al 
Catechismo,  menzionando  il  sangue  di  Cristo,  quale  presagio  dell'intensa  devozione  di  cui 
esso  fu  oggetto  nei  Seicento,  basti  ricordare  l'esperienza  mistica  di  suor  Maria  Alacoque  e 
dell'influenza  da  lei  esercitata.  Si  veda  in  proposito  il  saggio  di  P.  ZOVATTO,  Nuove  forma  di 
religiosità  popolare  tra  Sette  e  Ottocento,  in  Storia  dell'Italia  religiosa,  2.  L'età  moderna,  op. 
cit..  pp.  393-418. 


64 


CHIARA  POVERO 


fruttuosamente  esercitarsi,  si  osserva  che  nella  prima  opera  il  tono  ed  il 
lessico  sono  molto  duri,  abbondano  le  invettive,  disposte  spesso  in  un  climax 
ascendente  di  intensità  e  le  interrogative  retoriche  sono  funzionali  a 
coinvolgere  il  lettore  nell'accalorata  requisitoria  che  il  frate  fa  contro  gli 
errori  introdotti  in  campo  teologico  e  morale  dalla  Riforma;  non  si  dà 
possibilità  di  mediazione  tra  i  mondi  riformato  e  cattolico,  non  c'è  spazio 
per  il  dialogo,  e  la  tolleranza  non  viene  neppure  contemplata.  Pertanto,  il 
linguaggio  adottato  dal  frate  non  può  che  essere  di  condanna  e  di  invettiva,  o 
di  compianto  e  di  avvertimento  per  chi  è  fuori  dalla  retta  via  dell'ortodossia 

0  sta  per  allontanarsi  da  essa:  l'obiettivo  era  di  convertire  o  di  confermare 
nella  fede,  non  c'era  possibilità  per  iniziative  ireniche. 

Nel  secondo  trattato,  posposto  al  Catechismo,  a  livello  linguistico,  si 
può  osservare  come  il  padre  Maurizio  menzioni  di  meno  gli  eretici:  di 
conseguenza  il  linguaggio  risulta  più  benevolo  e  mansueto  e  assume  talvolta 

1  toni  di  una  dolce  esortazione,  come  sottolineano  le  ripetute  metafore  del 
cibo  spirituale,  della  Chiesa  e  del  clero,  intesi  come  padre  e  madre  dei 
cristiani,  pronti  ad  offrire  ai  propri  figli  «il  latte»  e  le  «vivande»  che 
consentono  loro  la  crescita  spirituale  e  la  salvezza  ultraterrena.  Questo 
cambiamento  di  tono  fa  assumere  al  Modo  di  fruttuosamente  essercitarsi  le 
vesti  di  un  vero  e  proprio  trattato  di  devozione  popolare:  in  esso  il 
cappuccino  prende  le  difese  delle  più  comuni  pratiche  cattoliche,  allora 
oggetto  di  accese  critiche  e  profonde  svalutazioni  da  parte  dei  protestanti: 
descrive  il  modo  di  accostarsi  alla  preghiera  e  dimostra  con  ciò  l'impegno 
tipico  dell'ordine  cappuccino  di  insegnare  al  popolo  una  condotta  di  intensa 
religiosità  cristiana,  che  impregnasse  ogni  attimo  di  vita  quotidiana:  «Ogni 
gesto  cristiano,  ogni  formula  di  preghiera,  ogni  esercizio  di  devozione,  ogni 
atto  liturgico  e  sacramentale  viene  accostato,  interpretato  ed  illuminato  nella 
sua  dimensione  religiosa  e  devozionale»  . 

Merita  fare  un  cenno  alla  fortuna  e  alla  diffusione  del  Catechismo  del 
padre  Maurizio  della  Morra,  che  dovette  essere  a  lungo  impiegato  in  molte 
parrocchie  della  diocesi  torinese  e  poi  di  quella  pinerolese:  in  una  lettera  del 
3  febbraio  1601.  indirizzata  al  cardinale  Aldobrandino  prefetto  di 
Propaganda  Fide  a  Roma,  il  frate  si  augura  che  il  suo  testo  venga  tradotto  in 
latino,  francese  e  tedesco,  che  erano  le  lingue  più  usate  per  le  controversie 
con  i  riformati  nelle  aree  di  missione  dove  operavano  i  cappuccini.  Egli  è 
convinto  di  avere  composto  un'opera  impeccabile  e  insostituibile,  «non 


13  Cagnoni.  I  frati  cappuccini,  op.  cit..  p.  3220. 
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avendo  ancora  io  veduto  alcuno  catechismo  -  scriveva  con  somma  fiducia  - 
quale  tanto  potentemente  convinca  li  eretici  e  confermi  la  santa  fede»84. 
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84  Ibid.,  p.  3219. 


«Les  gens  sont  pauvres,  mais  les  montagnes  sont  riches». 
Monete  d'oro  e  tesori  custoditi 
nelle  leggende  delle  Valli  valdesi 


1.  Di  racconti  valdesi  sui  tesori  nascosti  ci  si  è  già  occupati  in  un  saggio, 
per  ora  inedito,  sulla  cosiddetta  retorica  epico-religiosa  valdese,  in  particolare 
nel  capitolo  dedicato  alle  narrazioni  sul  «desiderio  eccessivo»'.  Ivi,  correlando 
leggende  desunte  dalle  sillogi  di  Marie  Bonnet  e  di  Jean  Jalla,  dagli  appunti 
manoscritti  di  quest'ultimo  e  dai  componimenti  scolastici  dei  suoi  allievi  al 
Collegio  Valdese  di  Torre  Pellice2,  s'è  ritenuta  pertinente  una  struttura  logica 
sequenziale-oppositiva  del  tipo3: 

MAGISMO=>  NON  ACCETTAZ.  DESTINO=>  TENTATIVO  DI  MUTARLO=>  PUNIZIONE 
TESORI       VS.  VS.  VS.  VS. 

=>  RELIGIONE=> ACCETTAZ.  DESTINO=>  NESSUN  TENT.  DI  MUTARLO  =>  RICOMPENSA 

Tale  struttura  si  pone  come  una  sorta  di  derivazione  logica  d'una 
espressione  ridotta  quale  Accettazione  vs.  Rifiuto  ::  Immutabilità  vs. 
Modificazione*  che,  di  portata  ampia  per  quanto  non  generale,  si  basa  su  un 


'  F.  Trivellin,  «Che  Dio  voglia  o  che  non  voglia».  Retorica,  epica  e  pensiero  mitico  nelle 
leggende  delle  Valli  Valdesi,  inedito  (  1999).  pp.  101-107. 

:  Legenda:  B.  numero  pagina  versione  italiana  ed  eventuale  indicazione  toponomastica  (M. 
BONNET,  Tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  a  cura  di  A.  Genre,  Torino,  Claudiana. 
1994);  J.  numero  pagina  ed  eventuale,  indicazione  toponomastica  (J.  Jalla,  Légendes  et 
traditions  populaires  des  Vallées  Vaudoises,  Torre  Pellice.  Bottega  della  Carta,  1926);  C14  e 
numero  racconto  (F.  Trivellin,  Jean  Jalla.  folclorista  "anomalo" .  «Bollettino  della  Società  di 
Studi  Valdesi»  [d'ora  in  poi  «BSSV»].  n.  180.  giugno  1997.  pp.  65-1 14);  C/5  e  rif.  a  persona  ed, 
eventualmente,  a  lettera  (F.  Trivellin,  Le  fonti  di  Jean  Jalla.  folclorista  «anomalo».  Prima  parte. 
«La  beidana».  n.  31,  febbraio  1998,  pp.  53-68;  Id.,  Le  fonti  di  Jean  Jalla.  folclorista  «anomalo». 
Seconda  parte:  Val  Germanasca,  «La  beidana».  n.  32,  giugno  1998,  pp.  36-54;  Id.,  Le  fonti  di 
Jean  Jalla.  folclorista  «anomalo».  Terza  parte:  Val  Pellice.  «La  beidana»,  n.  33,  ottobre  1998, 
pp.  42-59).  I  racconti,  nello  specifico,  sono  i  seguenti:  B379-381,  B38 1-383,  B383-385  (qui 
esaminati),  nonché  J13-15.  C15  Giraud,  B401-403.  J47  Lago  di  Envie,  J47  Lago  dell'Uomo.  C14 
(36).  C15  Geymonat,  C 14  (37).  B395-397.  B403,  J33-34,  J94  e  B409. 

3  Trivellin.  «Che  Dio  voglia  o  che  non  voglia»,  op.  cit..  p.  106. 

4  ibid.,  p.  100. 
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evidente  assunto  narratologico  di  pertinenza  etnica5:  accettare  qualcosa  sta  al 
rifiutarne  un'altra  come  la  non  modificazione  di  qualcosa  sta  alla  sua 
modificazione.  Di  conseguenza,  la  struttura  sequenziale-oppositiva  testé  riferita 
può  così  riscriversi: 

IMAGISMO         =>  RIFIUTO  DESTINO  =>  SUA  MODIFICAZIONE     =>  PUNIZIONE 
TESORI         VS.  VS.  VS.  VS. 

=>  RELIGIONE  =>  ACCETTAZIONE  DESTINO=>  SUA  IMMUTABILITÀ  =>  RICOMPENSA 

Nel  saggio  citato,  la  conclusione  della  discussione  è  stata  la  seguente:  «1) 
forestieri  che  indicano  la  posizione  dei  tesori;  2)  identificazione  dei  forestieri 
talora  con  rappresentanti  del  cattolicesimo;  3)  utilizzo  di  libri  dichiaratamente  di 
magia  (nera)  per  inoltrarsi  negli  antri  ove  sono  collocati  i  tesori;  4)  cedimento 
dei  valdesi;  5)  pentimento  e  punizioni  nei  confronti  degli  stessi  per  il  proprio 
cedimento  e  per  l'innaturale  arricchimento,  vale  a  dire  l'incapacità  di  godersi  la 
ricchezza»6.  Privilegiando  così  più  dicotomie  del  tipo  Magia  vs.  Religione  o 
Valdesi  vs.  Cattolici,  che  altre,  quali  Aldiqua  vs.  Aldilà  o  Mondo  ctonio  vs. 
Mondo  terreno. 

2.  Il  tema  dei  tesori  nascosti  e  custoditi  e  delle  monete  d'oro  che  si 
trasformano  è  ampiamente  attestato  nelle  tradizioni  orali-scritte  valligiane: 
trattasi  di  oltre  sessanta  narrazioni,  compresi  calchi  reciproci  nel  passaggio  dalle 
fonti  di  Jalla  alla  silloge  a  stampa,  o  dalla  raccolta  di  Bonnet  a  quella  di  Jalla  e 
viceversa  o,  ancora,  doppi  intrecci  entro  lo  stesso  racconto.  Tutto  ciò  (cui  si 
aggiungono  altre  leggende  valligiane.  aventi  legami  formali  o  strutturali  con 
quelle  di  riferimento)  merita,  quindi,  una  maggiore  attenzione,  per  verificare 
quanto  precedenti  ipotesi  possano  ancora  risultare  valide  oppure  debbano  essere 
sostituite  da  altre  riflessioni. 


'  Le  operazioni  di  natura  emica  «hanno  come  loro  tratto  distintivo  l'elevazione 
dell'informatore  indigeno  alla  condizione  di  giudice  ultimo  dell  "adeguatezza  delle  descrizioni  e 
delle  analisi  dell'osservatore»  (M.  Harkis.  Materialismo  culturale.  La  lotta  per  una  scienza  della 
cultura.  Milano.  Feltrinelli.  1984  [ed.  or..  Cultural  Materialism:  The  Struggle  for  a  Science  of 
Culture.  New  York.  Random  House,  1979).  p.  41.  Ma  vedasi  anche  II)..  L'evoluzione  del  pensiero 
antropologico,  Bologna.  Il  Mulino.  1971  [ed.  or..  The  Rise  of  Anthropological  Theory.  New 
York.  Crowell,  1969],  in  part.  pp.  763-813).  Le  operazioni  di  pertinenza  etica  -hanno  come  tratto 
distintivo  l'elevazione  degli  osservatori  alla  condizione  di  giudici  ultimi  delle  categorie  e  dei 
concetti  usati  nelle  descrizioni  e  nelle  analisi»  (ibid.).  Per  un  tentativo  di  applicazione  al  caso 
valdese  vedasi  TRIVELUN,  «Che  Dio  voglia  0  che  non  voglia»,  op.  cit..  pp.  12-14. 

'  Ihid..  p.  106. 
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Marie  Bonnet,  nella  premessa  alla  sezione  dedicata  ai  tesori,  scrive  che  le 
leggende  che  li  concernono  si  dividono  in  due  gruppi:  «quelle  puramente 
superstiziose  e  quelle  che  sono  verosimili»7;  queste  ultime,  in  particolare, 
discendono  dal  ricordo  del  denaro  o  di  oggetti  preziosi  nascosti  dai  valdesi 
stessi  dopo  il  1686-87,  di  cui  si  perse  la  traccia  e  che  fecero  gola  a  tanti  nel 
corso  dei  secoli,  per  quanto  con  poca  o  punto  fortuna.  A  quel  punto,  allora,  le 
persone  superstiziose8 

affermano  che  i  tesori  c'erano  effettivamente,  ma  che  il  Diavolo, 
impadronendosene,  ha  creduto  bene  di  trasformarli  provvisoriamente  in 
questo  modo,  per  non  venir  derubato  da  qualche  ricercatore  troppo 
coscienzioso. 

Evidenzia  poi  la  non  originalità  delle  credenze  superstiziose9  e  chiude 
ponendo  in  risalto  elementi  quali  la  difficoltosa  collocazione  dei  tesori,  la 
necessità  di  trovarli  nelle  giuste  condizioni  spirituali  o  di  «soddisfare  certe 
condizioni,  spesso  ingenue,  per  non  vedersi  sfuggire  il  tesoro  nel  momento  più 
emozionante»10. 

L'accenno  di  Bonnet  alla  storicità  di  talune  credenze  superstiziose  o  di 
certe  leggende,  rinvia  a  un  articolo  di  Augusto  Armand  Hugon  dedicato  ai  tesori 
nascosti  nella  vai  Pellice".  Ivi  l'autore,  sulla  base  del  ritrovamento  di 
«quadernetti  logori  e  consunti  dall'uso,  scritti  con  calligrafia  a  volte  incerta  e 
con  molti  orrendi  errori  di  ortografia,  conservati  con  grande  e  sospetta  cura», 
ipotizza12, 

la  esistenza  di  un  archetipo,  che  peraltro  non  si  è  potuto  trovare,  dal 
quale  sono  derivate  nei  decenni  varie  copie  o  trascrizioni  tradotte  (...);  e 
pare  da  certi  testi  che  l'archetipo  dovesse  essere  in  francese. 


7  Bonnet.  Tradizioni  popolari,  op.  cit.,  p.  323. 

s  Ibid.  Sugli  averi  valdesi  sepolti  e  ricercati  nei  secoli  cfr.  ibid.,  pp.  373-377. 

"  Ibid.:  le  leggende  «concernenti  i  tesori  non  offrono  nulla  di  originale,  da  noi:  sono  state 
copiate  e  leggermente  modificate  su  quelle  dei  paesi  circonvicini  e  non  rivelano  l'impronta 
valdese.  Quando  non  è  il  diavolo  in  persona  a  sorvegliare  le  sue  ricchezze,  sono  stregoni  sotto 
forma  di  animali  o  esseri  invisibili  e  misteriosi  che  si  rivelano»  (p.  325). 

10  Ibid. 

11  A.  Armand  HUGON,  Tesori  nascosti  e  minerali  preziosi  in  Val  Pellice.  «BSSV»,  n.  129, 
giugno  1971.  pp.  71-83. 

12  Ibid.,  p.  71.  Armand  Hugon  non  cita  affatto  alcun  riferimento  bibliografico  ai  «certi 
testi»  dai  quali  dovrebbe  evincersi  che  l'archetipo  dovesse  risultare  scritto  in  francese  (non 
essendo  chiaro  se  il  prototipo  sia  giunto  dalla  vicina  Francia,  oppure  sia  stato  semplicemente 
scritto  in  francese,  cosa,  invero,  assai  comune  nelle  Valli  valdesi  fra  '700  e  '800). 
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Se  questo  è  vero,  la  data  della  formazione  delle  leggende  riguardanti 
tesori  e  minerali  preziosi,  sarebbe  il  '700  o  il  primo  '800,  con  traduzioni  in 
lingua  italiana  non  anteriori  alla  metà  dell' 800. 

Armand  Hugon  ribadisce  il  concetto  secondo  il  quale  vicende  storiche, 
quali  l'esilio  del  1687-90,  «hanno  potuto  dar  credito  nella  fantasia  popolare 
all'esistenza  di  misteriosi  nascondigli,  in  cui  i  disgraziati  valdesi  avevano 
deposto  monete  o  preziosi»13;  per  quanto,  ammette,  l'economia  esclusivamente 
agricola,  il  baratto,  «una  discreta  miseria  o  per  lo  meno  una  grande  austerità», 
non  consentissero  certo  «il  formarsi  di  molte  fortune»,  a  meno  che,  prosegue, 
invece  che  all'oro  si  pensi  ad  «attrezzi  di  ferro  o  di  rame  o  di  bronzo,  già  di  per 
sé  preziosi»14. 

Segue  un  suo  accenno  alle  tradizioni  leggendarie  e  mitologiche'^: 

Più  tardi  o  contemporaneamente,  si  formano  le  leggende  relative  ai 
tesori,  più  o  meno  misteriosi,  più  o  meno  maledetti  (la  coscienza  calvinista 
non  era  indulgente  con  la  ricchezza  improduttiva!),  come  si  può  vedere 
dalle  raccolte  del  Jalla  o  della  Bonnet  (...). 

Insieme  alle  tradizioni  di  «tesori»,  troviamo  la  fioritura  di  quelle 
concernenti  i  minerali  preziosi,  le  sorgenti  aurifere,  i  depositi  di  argento, 
piombo,  rame,  e  addirittura  i  giacimenti  di  diamante. 

In  questo  campo  (...)  non  c'è  paese  o  popolo  che  dai  tempi  del 
mitologico  re  Mida  non  abbia  sospettato  o  creduto  che  la  sua  terra  fosse 
ricca  di  minerali;  e  non  c'è  da  stupirsi  se  la  fantasia  popolare  di  gente  che  di 
denaro  o  di  oro  non  ne  vedeva  quasi  mai.  abbia  creato  anche  nella  Val 
Pellice  il  suo  piccolo  eldorado,  di  ricche  miniere  o  di  vistosi  giacimenti  che 
avrebbero  permesso  di  arricchirsi  in  breve. 

Per  ciò  che  attiene  alla  presenza,  nelle  Valli,  di  giacimenti  o  di  miniere  di 
materiali  preziosi,  uno  studio  pubblicato  nel  secolo  scorso  da  Guglielmo  Jervis16 
conferma  unicamente  la  scarsa  presenza  di  pagliuzze  d'oro  nel  torrente 
Chiamogna  a  Bricherasio;  nel  restante  territorio,  valli  Chisone.  Germanasca  e 
Pellice:  ferro  (Bobbio,  Torre  Pellice  e  Villar  Pellice,  Fenestrelle.  Massello), 
rame  (Villar  Pellice.  Rome,  Massello.  Piali),  pirite  (Torre  P..  Massello.  Piali),  e 
poi  grafite,  talco,  acque  minerali  varie,  ecc.  Tale  fatto  pare  quindi  negare  ogni 


13  Ibid.,  pp.  71-72. 

14  Ibid.,  p.  72. 

15  Ibid. 

"'  G.  JERVIS,  /  Tesori  sotterranei  dell'Italia.  Parte  prima:  Regione  delle  Alpi.  Tonno. 
Loescher.  1873.  in  part.  vol.  I.  pp.  39-47. 
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connessione  diretta  tra  l'esistenza  di  giacimenti  di  minerali  preziosi  e  processi 
fantasmatici17. 

Lungo  il  solco  tracciato  dalla  Bonnet  e  da  Armand  Hugon  si  pongono  gli 
accenni  contenuti  nel  primo  dei  due  volumi  che  Teofilo  G.  Pons  ha  dedicato  al 
folclore  valdese's:  la  credenza  nei  tesori  nascosti  appare  diffusa  ed  «è 
particolarmente  radicata  in  determinati  ambienti  o  località  ove  si  sono  verificati, 
in  passato,  vicende  che  la  giustificano  e  la  fanno  ritenere  del  tutto  verosimile»19: 
anche  a  suo  giudizio,  quindi,  tale  credenza  rampolla  dalle  guerre  religiose 
sostenute  dal  popolo  valdese  e  dalla  presenza  di  miniere  che  s'è  ritenuto 
celassero  tesori  o  minerali  preziosi. 

Se  sul  primo  punto  Pons  non  aggiunge  granché  di  nuovo  rispetto  a  Bonnet 
e  Armand  Hugon20,  più  articolati  appaiono  i  suoi  ragionamenti  intorno  al 
secondo:  egli,  infatti,  richiama  la  pervicacia,  anche  ai  nostri  giorni,  nel  voler 
recuperare  tesori  e  sfruttare  miniere,  evidenziando  che  tale  fatto  si  sia  protratto 
per  secoli21. 

Se,  però,  si  passa  ai  riflessi  fantasmatici  di  questa  credenza,  allora  Pons 
appare  meno  credibile,  in  particolare  quando  evidenzia  che  figure 
negativamente  determinate  (diavolo,  stregoni,  ecc.)  hanno  preso  il  posto  delle 
fate  quali  custodi  di  tesori  in  relazione  al  ricordo  del  «periodo  delle  invasioni 
barbariche  e  delle  guerre  e  lotte  interminabili  di  quei  tempi,  che  furono  un  po' 
l'età  del  ferro  in  Europa,  e  che  ci  lasciarono,  oltre  a  uno  sgradevole  ricordo, 
credenze  più  rudi  e  grossolane,  che  facilmente  soffocarono  le  preesistenti  più 


17  Parere  opposto  viene  dato  in  B.  Peyrot.  La  roccia  dove  Dio  chiama.  Viaggio  nella 
memoria  valdese  fra  oralità  e  scrittura.  Bologna.  Forni.  1990.  pp.  126-132,  dove,  pur  notando 
l'esiguità  di  filoni  d'oro,  scrive  che  comunque  «ciò  bastò  ad  alimentare  la  tradizione  leggendaria 
che  ritroviamo  nel  ragionamento  dei  nostri  testimoni».  Tuttavia,  poco  oltre,  la  Peyrot  avanza 
un'altra  ipotesi,  cioè  che  la  conoscenza  dei  luoghi  magici  o  misteriosi  (di  cui  le  mappe  dei  tesori 
erano  parte)  rientrasse  in  una  sorta  «di  rito  iniziatico  che  sanciva  l'accoglienza  nella  comunità  dei 
pari  che  poi  (...)  "si  radunavano  e  accendevano  il  fuoco"»  (pp.  129-130):  conoscenza  che  poteva 
significare  l'invito  a  tenersi  alla  larga  dai  luoghi  sospetti  o.  al  contrario,  ad  affrontarli  con 

spavalderia,  per  dimostrare  la  propria  bravura  e  l'assenza  di  paura  (p.  129).  1«1§ 

18  T.G.  Pons,  Vita  montanara  e  folklore  nelle  Valli  Valdesi  I.  Torino,  Claudiana,  1978,  pp.  Siti 
226  e  segg.  :  .  fi 

"  ibid.,  p.  226.  i|p 
:o  Ibid.,  pp.  228-229.  §|i| 
:i  ibid.,  pp.  227  e  segg.:  l'accenno  alle  ricchezze  del  sottosuolo  delle  Valli  è  a  p.  232  IMI 
(minerali  di  ferro,  calcopirite,  marmo,  talco,  ecc.). 
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poetiche  e  gentili  e  forse  con  reminiscenze  della  civiltà  greca  e  della  sua 
mitologia  fantasiosa»22. 

3.  Dopo  questo  primo  excursus  di  carattere  generale,  si  vedranno  ora  le 
leggende  in  questione,  dando  una  prima  e  sommaria  partizione  utile  all'esame. 

A  -  FATE  E  ORO.  J18-19  e  la  sua  fonte  C15  EynardP  sono  tra  i  pochi 
racconti  in  cui  un  protagonista  umano  riesce  a  recuperare  parte  dell'oro 
custodito  dalle  fate  della  Sparea  le  quali,  a  giudizio  di  Jalla  (che  pare  riprendere 
acriticamente  ciò  che  scrive  il  suo  allievo),  erano  confuse  con  le  masques  (in 
dialetto  masche),  vale  a  dire  le  streghe.  Relativa  analogia  pare  riscontrarsi  con 
757:  un  uomo  è  intenzionato  (su  indicazione  e  invito  delle  fate  stesse)  a  mettere 
le  mani  su  un  tesoro  ma,  alla  fine,  non  ci  va  e  rimane  povero.  Fate  presenti 
anche  in  J19,  C14  (2),  J21,  forse  in  J20-21  ma  di  sicuro  in  B 1 19:  ivi,  non  solo 
pronunciano  la  frase  «Les  gens  sont  pauvres,  mais  les  montagne  sont  riches. 
Pauvres  gens!...  si  vous  saviez  la  richesse  que  vous  possédez,  vous  mangeriez 
dans  des  équelles  d'or»  ma  rivelano  a  una  contadina  i  luoghi  ove  trovansi  i 
tesori  cui  hanno  appena  fatto  riferimento. 

B  -  ORO  E  FOGLIE  SECCHE.  J19  e  il  suo  riferimento  manoscritto  C14  (2) 
dicono  che:  1)  un  caprone  mangia  le  viole  della  vecchia  e  poi  la  conduce  presso 
un  mucchio  di  foglie  secche,  che  diventano  oro  nella  sua  scarpa;  2)  l'antro 
appresso  il  mucchio  di  foglie  è  difeso  da  «graziose  dame»  (manoscritto)  o  «fate 
incantatrici»  (testo  a  stampa),  che  lasciano  prelevare  l'oro  e  ritrovare  l'uscita 
solo  se  non  ci  si  rivolge  loro.  Che  il  caprone  attenga  al  diabolico  lo  conferma  la 
leggenda  B359  Piali,  la  quale  narra  che  il  diavolo  espone  i  suoi  tesori  sotto 
forma  di  viole  o  di  foglie  secche,  peraltro  sparendo  quando  la  vecchia  presa  a 
cornate  grida:  «Caprone  del  diavolo!».  Il  tema  è  ripreso,  invertito,  in  B357-359: 
la  donna  trova  monete,  il  caprone  gliele  mangia  dal  grembiule  e  queste 
diventano  foglie  secche,  tranne  una  che  le  resta  nella  scarpa:  anche  in  questo 
caso  la  donna  cerca  di  scacciare  il  caprone-diavolo  dicendogli:  «Bouti  ar 
diaou!».  Lo  stesso  non  muta  in  J20  Angrogna  e  in  C14  (60):  foglie  secche, 
caprone  che  mangia  dal  grembiule,  toglie  che  diventano  monete  nelle  scarpe. 


Ibid.,  p.  227.  Ciò  pare  riecheggiare  affermazioni  a  sue  tempo  avanzate  da  M.  Savi 
Lopez,  Leggende  delle  Alpi,  Torino,  Loescher.  1889  [ried..  Torino.  Il  Punto.  I993J.  in  particolare 
laddove  scrive  che  «il  Medioevo  cristiano  fu  invaso  dalle  memorie  della  mitologia  di  Atene  e  di 
Roma,  e  di  quella  così  diversa  delle  popola/ioni  Indo-germaniche»  (p.  3). 

a  Peraltro  già  utilizzata  per  l'anal isi  delle  connessioni  tra  fiabe  e  leggende:  et r.  F. 
TRIVELLIN,  Dalle  catastrofi  leggendarie  ai  cicli  fiabeschi  in  area  valdese.  Ipotesi  di  ricerca  e  di 
connessioni  ira  leggende  e  fiabe.  «BSSV».  n.  183.  dicembre  1998.  pp.  45-76. 
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invettiva  al  caprone:  «7e,  maglia  tout,  houe  da  diaou!»,  ritorno  sul  luogo  e 
constatazione  che  tutto  è  scomparso.  Il  tema,  leggermente  mutato,  si  presenta  in 
B361-363:  ci  sono  le  foglie  secche,  l'immancabile  capro,  le  monete  e  la 
sensazione  che  nella  calza  le  monete  si  sarebbero  preservate  come  tali.  In  B359- 
361  il  diavolo  è  riconosciuto  come  tale  (piedi  e  barba  da  capro),  per  il  resto  ci 
sono  foglie  secche  di  faggio  e  monete  d'oro,  una  delle  quali  resta  nel  fondo 
d'una  brocca  (nel  secondo  racconto  ivi  compreso),  cioè  nelle  scarpe  (nel  primo 
racconto).  B359  Angrogna  riprende  il  solo  tema  delle  monete  d'oro  trasformate 
in  foglie  secche,  tranne  una  che  rimane  tale  perché  infilata  in  una  scarpa.  Nulla 
muta  in  J20  Massello:  strame  di  foglie  secche  di  faggio,  grosso  capro  bianco, 
foglie  che  diventano  monete  quando  le  si  prende  in  mano  e  luogo  che  il  giorno 
dopo  è  scomparso.  In  J20-21  al  posto  delle  foglie  vi  sono  dei  grani  di  mais  e  al 
posto  del  capro  v'è  una  donna;  per  il  resto,  un  grano  che  rimane  nella  calza 
della  donna  si  tramuta  in  oro  ma  il  giorno  dopo  tutto  è  sparito.  In  J21  v'è  una 
fata  che  stende  il  suo  oro  che,  quando  un  uomo  si  accosta  per  prenderlo,  si 
trasforma  in  foglie  secche.  II  tema  riappare  in  B 30] -303,  a  proposito  di  una 
donna  che  esita  a  scendere  in  cantina  a  prendere  un  vaso  colmo  di  monete, 
nonostante  la  predizione  di  una  indovina;  e  in  due  riferimenti  desunti  da  Jalla  e 
da  un  suo  allievo,  J 12-13  e  C15  Cesan24. 

C  -  IMPOSSIBILITÀ  PER  DEFINIZIONE.  Il  terzo  racconto  di  J88-89  narra  che 
impossessarsi  dell'oro  appare  un  compito  impossibile;  ciò  è  confermato  da  C14 
(15),  allorché  il  presunto  tesoro  sotto  l'albero  viene  trovato  da  uno  della  pianura 
e  da  C14  (16),  che  si  riallaccia  allo  stesso  tema  (quel  che,  al  contrario,  pare  aver 
arricchito  il  pastore  Boer  in  un  breve  appunto  contenuto  in  C14  [17]).  La 
metamorfosi  dell'oro  in  forma  di  pani  di  burro  e  l'impossibilità  di  sottrarlo  sono 
i  temi  di  B34 1-343:  si  evidenziano  le  similitudini  formali  con  i  racconti  del 
gruppo  «B»  (foglie  secche  e  pani  di  burro)  e  con  B347  (presenza  in  entrambi  dei 
pani  di  burro).  Il  desiderio  di  arricchirsi  con  un  tesoro  posto  in  un  antro  dentro 
al  quale  trova  un  uomo  con  capelli  neri  e  ricci  e  le  gote  inagre,  è  il  tema  di 
B351-353:  un  rumore  distoglie  l'avido  e  quando  rientra  diavolo  e  oro  sono 
spariti;  tema  analogo  in  B353. 

D  -  TESORI  E  CATTOLICI.  I  cattolici  possono  impossessarsi  dell'oro:  così  la 
donna  in  C14  (18)  e  così  i  protagonisti  di  B373-379,  come  scopritori  di  tesori  e 


:4  Questi  due  racconti  sono  stati  utilizzati  in  TRIVELLIN,  «Che  Dio  voglia  o  che  non  voglia», 
op.  cit..  pp.  97-100  all'interno  di  ciò  che  ivi  è  stata  definita  «punizione  per  abiura»,  parte  della 
cosiddetta  «emica  interna»  valdese:  trattasi  del  rifiuto  di  ospitalità  da  parte  di  un  avaro  che, 
quando  torna  al  suo  gruzzolo  di  monete  d'oro,  vede  che  s'è  tramutato  in  un  mucchio  di  foglie 
secche. 
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per  via  delle  superstizioni  in  cui  credono.  Due  monaci,  in  B379-381,  leggono  da 
un  libro,  la  terra  si  apre,  scendono  a  prendere  monete  d'oro,  il  pecoraio  che  li  ha 
aiutati  dapprima  si  rifiuta,  poi  desidera  arricchirsi  e,  alla  fine,  scende  ma  due 
tori  d'oro  lo  spaventano,  sicché  torna  in  su  con  le  pive  nel  sacco:  si  evidenzia  la 
presenza  d'un  libro  (certamente  magico-diabolico),  come  nei  racconti  del 
gruppo  «H».  In  B 383 -385  sei  monaci  leggono  da  un  libro,  entrano  ma  il  pastore 
che  li  accompagna  grida  «Bouti  lai!»  alla  propria  capra  favorita;  subito  si 
trovano  fuori;  il  pastore  si  allontana,  i  monaci  rientrano  e  prelevano  l'oro;  il 
pastore  ci  prova  invano  da  solo. 

E  -  DIAVOLO  CUSTODE  E  SUE  METAMORFOSI.  Sicura  metamorfosi 
diabolica,  un  pulcino  è  insuperabile  guardiano  di  tesori  in  B329-331.  Signore 
con  redingote  nera  e  cilindro,  maiale  e  branco  di  capri  sono  i  custodi  di  tesori  in 
B3 35-337 .  Altra  figura  diabolica  è  un  gatto  nero  in  B345-347,  che  si  vendica 
verso  chi  tenta  di  scavare.  Ulteriori  metamorfosi  sono  il  caprone  e  il  serpente  in 
due  versioni  contenute  nel  racconto  B347  (similitudine  con  B34 1-343  per  la 
presenza  dei  pani  di  burro  che  diventano  oro).  Il  diavolo  in  forma  di  capra  che 
difende  il  tesoro  è  il  tema  di  B349-351:  la  donna  capisce  e  non  si  mette  a  cercare 
il  tesoro.  Un  caprone  prende  a  cornate  un  contadino  detto  Cresp  che  s'era 
impossessato,  in  una  grotta,  d'un  sacco  di  monete  in  B355-357:  Cresp  molla 
tutto,  riesce  a  fuggire  ma  alla  fine  muore.  Il  diavolo  era  già  presente  in  B359 
Prali,  B357-359,  J20  Angrogna,  C14  (60).  B35 1-353,  e  si  vedrà  in  B347-349. 
Un  gatto  bianco  era  il  custode  del  tesoro  in  B327-329:  chi  tentò  di 
impossessarsene  si  ritrovò  fra  le  mani  del  carbone. 

F  -  STREGONI  RIVELATORI.  La  presenza  d'uno  stregone  è  i  nesso  col  piano 
diabolico  in  B331:  similitudini  con  B30 1-303  per  via  della  predizione. 

G  -  STREGONI  CUSTODI.  Gli  stregoni  sono  i  custodi  in  B333,  per  quanto, 
alla  fine,  allontanati  dal  luogo  che  difendevano.  Le  streghe  sono  i  difensori  dei 
tesori  in  due  narrazioni  assai  simili.  J36-37  e  B343-345,  nonostante  la  volontà 
di  chi  scava  di  non  distogliere  gli  occhi  dal  punto  in  cui  v'è  il  tesoro.  Un  cerchio 
magico  è  il  mezzo  adottato  in  J36  pei  trovare  un  tesoro  ma.  alla  fine,  una 
vecchia  megera  (una  strega)  minaccia  la  ragazza  dentro  il  cerchio,  questa  grida 
e  tutto  scompare. 

H  -  USO  LIBRI  DI  MAGIA.  In  J35  e  in  CI4  (61),  mercé  un  libro  di  magia,  si 
tenta  di  dissotterrare  un  tesoro  che  «fiorisce»2"  la  notte  di  s.  Giovanni:  delle 


a  II  «fiorire»  da  parte  di  un  tesoro  la  notte  di  S.  Giovanni  (24  giugno,  solstizio  d'estate,  ma 
lo  stesso  dicasi  -  come  si  vedrà  più  oltre  -  per  la  notte  di  Natale.  24  dicembre,  solstizio  d'inverno) 
riporta  all'analogo  verbo  adoperato  da  J.G.  FRAZER,  //  ramo  d'oro.  Studio  sulla  magia  e  lo 
religione,  Torino.  BoUati-Boringhieri,  1990  [ed  or.,  The  Golden  Bough:  A  Study  in  Magic  and 
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bastonate  allontanano  i  quattro  temerari  che.  quando  tornano  sul  luogo, 
constatano  che  è  tornato  come  se  non  avessero  mai  scavato  (uso  del  libro  come 
in  B379-381  e  in  B383-385).  Altro  libro  letto  per  discendere  in  un  antro  pieno 
d'oro  è  presente  in  B381-383:  in  questo  caso  il  contadino  afferra  fin  che  può  ma 
alla  fine  dilapida  tutto,  prende  in  disgusto  la  vita  e  perde  la  serenità. 

I  -  VICINANZA  Al  TESORI.  La  prossimità  a  un  luogo  ov'è  sepolto  un  tesoro 
cagiona  il  venire  meno  delle  forze  e  il  timore  di  morire  a  due  contadini  in  B339  e  in 
B339-341  (che  si  riallaccia,  per  i  pericoli  che  si  corrono,  a  J35,  C14  [61],  B333, 
J36-37.  B342-345,  B329-331),  nonché  in  B34I.  Pietre  che  piovano  su  coloro  che 
tentano  di  violare  un  tesoro  è  il  tema  di  B343:  costoro  credono  che  il  tesoro  sia 
custodito  dal  diavolo.  Il  diavolo  in  persona  s'incarica  di  dare  colpi  di  testa  a  degli 
scalpellini  che  fanno  delle  pietre  sul  luogo  dov'è  sepolto  un  tesoro  in  B347-349, 
anche  se  Giovanni  Benech  continua  a  lavorare  e  non  gli  capita  nulla. 

K  -  VARIE.  La  leggenda  J88-89,  suddivisa  in  una  sorta  di  presentazione  e 
in  due  racconti,  nel  secondo  accenna  all'oro  in  conclusione.  Viceversa,  di 
accetta  d'oro,  quasi  sempre  donata  in  una  cavità  nella  montagna,  si  parla  nelle 
leggende  di  quello  che  può  definirsi  il  «ciclo  degli  Apiot».  In  altro  contesto  si 
sono  adoperate  tali  leggende  per  appoggiare  l'analisi  intorno  a  processi  di 
razionalizzazione  di  figure  fantasmatiche26  e  di  situazioni  meravigliose 
emicamente  non  accettabili;  in  questa  sede,  viceversa,  l'accento  viene  proprio 
posto  sul  quantum  di  meraviglioso  ch'esse  contengono:  l'accesso  del  pastore  in 
una  realtà  geografica  «altra»  da  quella  umana,  l'incontro  con  esseri  metaumani 
(fate,  sei  generici  uomini,  un  fabbro  diabolico),  la  visione  dello  strumento  d'oro 
che  l'uomo  brama,  la  donazione  da  parte  degli  esseri  fantastici  con  la  richiesta 
d'un  patto,  al  quale  l'uomo  dapprima  acconsente  ma  che  poi  trasgredisce  in 
questo  mondo,  con  conseguenze  mortali.  Occorre,  poi,  non  scordare  il  diverso 
trascorrere  del  tempo  fra  antro  nella  montagna  e  mondo  esterno,  ciò  che 
conferma  come  i  protagonisti  approdino  in  un  mondo  veramente  «altro»  da 
quello  umano.  Si  evidenzia,  infine,  che  i  personaggi  «che  non  muoiono  sono 
quelli  descritti  nelle  versioni  J46.  B 137- 139,  B369  e  C15  Gaydou.  i  quali  - 
guarda  caso  -  non  penetrano  nell'antro  fatato,   non  toccano  l'accetta 


Trivellin.  «Che  Dio  voglia  o  che  non  voglia»,  op.  cit.,  pp.  130  e  segg.  circa  il  processo 


Religion.  London.  MacMillan.  1922).  quando,  dopo  aver  evidenziato  nessi  fra  disvelamento  di 
tesori,  semi  di  felce  e  vischio  (parassita  delle  querce),  entrambi  di  colore  prossimo  a  quello 
dell'oro,  scrive  che  presso  «Pulverbatch.  nello  Shropshire,  si  credeva  a  memoria  d'uomo  che  la 

quercia  fiorisse  alla  vigilia  di  San  Giovanni  e  che  i  fiori  appassissero  prima  dell'alba»  (p.  818).  MHII 
Vedasi  successiva  nota  28. 


di  relativo  rifiuto  del  piano  meraviglioso-ferico  di  racconti  intorno  al  toponimo  degli  Apiot.  m 
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(testimonianza  dell'aldilà:  J46  e  C15  Gaydou),  o  sono  muti  e,  quindi,  non 
possono  rivelare  il  segreto  (tacere  del  dono:  B 137- 139),  o  l'accetta  non  viene 
loro  donata  da  un  personaggio  (para)meraviglioso  nell'aldilà,  bensì 
nell'Aldiquà  e  solo  in  un  secondo  tempo  il  protagonista  si  sofferma  nell'antro, 
metafora  dell'altro  mondo  (B369)»27;  insomma,  trattasi  di  umani  che  non 
trasgrediscono,  di  fatto,  alcun  patto. 

Viceversa  le  leggende  J85  Sella  Vecchia,  J85  Banna  dia  Ciauvia,  J86-87, 
CI  5  G.  Maggiore,  J87  Luserna  (2  racconti  su  Canton),  Cl  5  Baridon  e  J87-88 
raccontano,  con  espedienti  narrativi  di  tipo  non  meraviglioso,  che  è  possibile 
trovare  l'oro  nelle  sorgenti  sulle  montagne  valligiane,  mentre  B325-327 
evidenzia  la  superficialità  d'un  vecchio  e  d'un  calderaio  che  non  esaminano  un 
rotolo  di  rame  che  si  rivelerà  internamente  d'oro.  Infine,  B2 11-213,  per  quanto 
in  un  contesto  diverso  (storie  di  fantasmi),  nella  prima  parte  accenna  al 
ritrovamento  in  un  pantano  d'una  zangola  colma  d'oro,  che  farà  la  fortuna  dei 
proprietari  deWAlp. 

4.  Paiono  potersi  rintracciare,  in  definitiva,  i  seguenti  elementi  salienti: 

A)  Il  diavolo  si  pone  come  custode  di  tesori  e  di  oro  in  gran  parte  dei 
racconti,  sia  sotto  forma  di  signore  con  capelli  neri,  pallido,  magro,  con  cilindro, 
ecc.  e  sia,  indirettamente,  sotto  le  forme  di  capra/caprone,  gatto  nero,  pulcino, 
serpente,  ecc. 

B)  Quasi  tutti  i  racconti  si  concludono  con  l'impossibilità  per  la  gente 
valdese  di  impossessarsi  di  tesori  od  oro  o  di  goderne  nel  futuro.  Fanno 
eccezione  J18-19,  C15  Eynard  (dove  l'oro  viene  comunque  recuperato  solo  in 
parte),  talune  narrazioni  del  gruppo  «B»  (dove  resta  una  moneta  o  dell'oro  nella 
scarpa  o  nella  calza,  che  appare  quasi  un'attestazione  della  mancata  fortuna), 
l'appunto  C14  (17)  mai  ripreso  da  Jalla  nel  testo  a  stampa,  e  il  citato  gruppo  di 
leggende  desunte  da  Jalla  e  dal  cahier  15.  Si  può  quindi  dire  che.  nel 
leggendario  valligiano,  ai  Valdesi  che  adottano  modalità  magico-diaboliche  non 
è  dato  di  mettere  le  mani  su  tesori  o,  in  caso  contrario,  di  goderne  a  lungo,  ciò 
che  conferma  pienamente  le  ipotesi  a  suo  tempo  avanzate  e  sintetizzate 
all'inizio  di  quest'intervento. 

C)  Viceversa,  l'uso  di  libri  di  magia  consente,  per  il  giudizio  di  parte 
valdese  sulle  credenze  superstiziose  dei  Cattolici,  a  questi  ultimi  di  impadronirsi 
dei  tesori. 


7  Ibid.,  p.  132. 
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D)  Le  figure  stregoniche,  contigue  a  quella  diabolica,  rivestono  anche  il 
ruolo  di  custodi  di  tesori. 

E)  La  prossimità  ai  luoghi  ove  trovansi  tesori  nuoce  a  coloro  che  ivi 
sostano,  per  quanto  anche  non  deliberatamente. 

F)  Le  fate  compaiono  talora  quali  custodi  e/o  rivelatrici  dell'esistenza  di 
tesori. 

G)  Sono  ampiamente  attestate  le  connessioni  tra  oro,  foglie  secche  e  calze 
o  scarpe,  tema  centrale  dei  racconti  del  gruppo  «B»  e  di  J12-13  e  C15  Cesan, 
non  trascurando  la  stretta  correlazione  con  la  metamorfosi  dell'oro  in  burro  e 
viceversa,  o  quella  dei  grani  di  mais  o  delle  violette28,  nonché  la  similitudine 
puramente  formale  con  una  narrazione  relativa  alla  trasformazione  di  monete 
d'oro  in  foglie  secche  a  seguito  di  rifiuto  di  ospitalità  (Jl  1-12),  vale  a  dire  d'un 
gesto  d'egoismo29. 

5.  Se  il  ruolo  delle  élites  intellettuali  valligiane  fu  determinante  per  quella 
che  altrove  s'è  definita  la  «retorica  epico-religiosa  valdese»,  certo  non  si  può 
dire  che  tutto  il  leggendario  valligiano  risulti  frutto  dell'azione  della  sola 
intellighenzia  valdese.  In  questo  senso,  infatti,  il  tema  dei  tesori  nascosti  e 
custoditi  appare  sintomo  dell'incontro  fra  istanze  élitarie  ed  elaborazioni 
popolari,  nonché  della  circolazione  della  cultura  sia  entro  le  Valli  che  all'interno 
di  ambiti  ben  più  ampi,  come  conferma  il  folclorista  americano  Stith 
Thompson3": 


28  Si  evidenzia  come  sussistano  rassomiglianze  di  colore  tra.  rispettivamente,  oro,  burro  (in 
pani),  foglie  secche,  violette  e  grani  di  mais:  un  giallo  più  o  meno  intenso  li  correla,  per  quanto,  si 
evidenzia,  in  modo  diverso  da  come  accosta,  sulla  base  d'un  simile  colore,  oro,  vischio,  semi  di 
felce  e  rami  secchi  Frazer.  //  ramo  d'oro,  op.  cit..  pp.  814  e  segg.:  ivi.  egli  sostiene  che  «secondo 
i  principi  della  magia  omeopatica  vi  è  un'affinità  naturale  tra  un  ramo  giallo  e  l'oro  giallo»  (p. 
816).  cioè  che  «secondo  il  principio  di  analogia,  si  suppone  che  il  seme  di  felce  faccia  scoprire 
l'oro  perché  esso  stesso  è  d'oro»  (p.  817).  Pur  non  seguendo  Frazer  nelle  sue  conclusioni,  tuttavia 
non  si  esclude  il  manifestarsi  di  siffatti  processi  di  identificazione  sul  piano  formale  nei  racconti 
valligiani,  vale  a  dire,  un  affluire  dall'esterno  di  racconti  a  quel  punto  totalmente  deprivati  di 
qualsivoglia  valenza  magistica.  da  cui  un  «fiorire»  di  tesori  anziché  da  parte  di  semi  di  felce  o  di 
altri  elementi  appartenenti  al  regno  vegetale.  Circa  il  colore  giallo  delle  violette  presenti  nelle 
Valli,  si  rinvia  alle  citazioni  contenute  in  Pons,  Vita  montanara,  op.  cit..  p.  21  («vioulëtta  d' 
mountagno»)  e.  soprattutto,  in  T.G.  Pons.  A.  Genre,  Dizionario  del  dialetto  occitano  della  Val 
Germanasca,  Alessandria.  Edizioni  dell'Orso,  1997.  s.v.  «vioulëtto.  viooulëtto». 

20  Trivellin,  «Che  Dio  voglia  o  che  non  voglia»,  op.  cit.,  pp.  97  e  segg. 

,0  S.  THOMPSON,  La  fiaba  nella  tradizione  popolare,  Milano.  II  Saggiatore.  1967  [ed. or.. 
The  Folktale.  Holt,  Rinehart  &  Wiston,  1946],  p.  368.  Il  riferimento  del  folclorista  nel  corso  delle 
citazioni  è  al  proprio  Motif-Index  of  Folk  Literature. 
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Le  fiabe  di  ricerche  di  tesori  (N500)  sono  state  sempre  molto  popolari  e 
non  hanno  cessato  di  esserlo.  La  bramosia  dell'oro  custodito  da  Fafnir  o,  in 
Beowulf,  dal  drago  di  fuoco,  è  la  stessa  che,  nel  nostro  secolo,  spinse  tanta 
gente  a  cercare  il  tesoro  di  Coronado  o  il  bottino  del  capitano  Kidd. 

Thompson  suggerisce  che  la  nascita  di  racconti  intorno  ai  tesori  nascosti 
sia  derivato,  alla  pari  di  leggende  quali  quella  di  Santa  Klaus,  di  Babbo  Natale  o 
della  Befana,  dalle  esigenze  di  una  vita  migliore  «in  cui  non  sussista  più  alcuna 
difficoltà»31,  vale  a  dire  dalla  «aspirazione  ad  una  vita  in  cui  le  ricchezze  e  il 
denaro  bastano  per  procurarsi  tutto  ciò  che  si  può  desiderare»32. 

Trovano  infine  giustificazione  dalle  parole  di  Thompson  altri  elementi:  1) 
le  metamorfosi  dei  tesori,  2)  la  necessità  di  concentrarsi  sul  tesoro  mentre  si 
scava,  3)  la  necessità  di  non  parlare  con  alcuno  (vale  a  dire  una  precisa 
ritualità),  4)  la  custodia  dei  tesori  affidata  a  varie  figure  immaginifiche  tra  loro 
intercambiabili  e  5)  la  impossibilità  di  godere  del  tesoro  una  volta  posseduto33. 

6.  Si  vedano,  a  titolo  comparativo,  alcune  leggende  valdostane  desunte  da 
una  silloge  di  Tersilla  Gatto  Chanu.  11  primo.  Tesori  nascosti,  più  che  un 
racconto  è  una  sintesi  delle  problematiche  in  gioco:  i  tesori  sono  custoditi  da, 
«di  volta  in  volta,  diavoli  o  streghe,  fate  o  fantasmi»,  taluni  dei  quali  «appaiono, 
annualmente,  nel  magico  istante  della  mezzanotte,  per  lo  più  di  Natale  o  di  S. 
Giovanni  Battista»;  per  entrare  in  possesso  dei  tesori  occorrono  precisi 
cerimoniali  da  seguirsi  scrupolosamente  e  il  possesso  di  amuleti;  infine,  in  molti 
«hanno  tentato  di  impadronirsi  dei  tesori  nascosti,  ma  pochi  sembra  siano 
riusciti  a  portare  a  termine  l'impresa»34. 


"  Ibid.,  p.  367. 
,:  Ibid.,  p.  368. 

"  Ibid.,  pp.  368-369:  «Non  basta  ritrovare  il  tesoro  per  essere  certi  di  poterne  godere.  Molto 
spesso  il  tesoro  è  custodito  da  un  vero  e  proprio  guardiano  (N570).  un  drago  (Bl  1.6.2).  un 
demone,  una  donna  misteriosa,  anche  un  re  addormentato  in  una  stanza  sotterranea,  come  il 
Baiharossa.  In  questi  casi  il  dissotterramento  del  tesoro  presenta  i  suoi  pericoli  e  deve  compiersi 
con  un'adatta  cerimonia  (N554).  Vi  sono,  in  particolare,  severe  regole  di  condotta,  che  devono 
essere  osservate  strettamente  mentre  si  compie  l'operazione  (N553):  non  si  deve  parlare,  non  si 
deve  volgere  lo  sguardo  in  giro,  si  deve  essere  pazienti  con  gli  animali  e  mettersi  in  condizione  di 
nono  fare  dei  cattivi  incontri  né  imbattersi  in  segni  di  malaugurio.  È  raro  che  il  tesoro  porti  le 
soddisfazioni  e  la  felicità  sperate.  Esso  porta  sovente  con  sé.  come  l'oro  del  Reno,  una 
maledizione  per  tutti  coloro  che  ne  entrano  in  possesso  (N591).  La  cosa  più  sorprendente  è  che, 
quando  uno  crede  di  essersi  fatto  ricco,  il  tesoro  si  tramuta  in  carbone  o  in  trucioli». 

14  T.  Gatto  Chanu.  Il  flore  del  leggendario  valdostano.  Enciclopedia  dei  motivi  e  dei 
personaggi  dello  tradizione  narrativa  popolare.  Torino.  Emme.  1988.  Le  precedenti  citazioni 
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Prossimo  a  tematiche  qui  affrontate,  per  via  d'un  libro  di  magia  utilizzato, 
è  //  tesoro  del  castello  di  Héréraz35.  Il  racconto  su  //  tesoro  della  Torché''''  narra 
di  un  tesoro  difeso  da  un  demone  sotto  forma  di  caprone  dagli  occhi  di  fuoco: 
due  dei  tre  avventurosi  muoiono  sotto  una  valanga,  mentre  il  terzo  se  la  cava 
con  un  grosso  spavento.  Un'anima  in  pena  sotto  forma  di  caprone  è  il  custode 
de  //  tesoro  del  Riunduwad31  che  consiste  in  «un  mucchio  d'oro  scintillante  al 
sole»,  come  nel  caso  delle  leggende  valdesi  appartenenti  al  gruppo  «B»,  alle 
quali  si  raccorda  anche  il  racconto  //  tesoro  di  Silvenoire  .  Un  sogno  indica 
punto  e  modalità  di  ritrovamento  (un  neotestamentario  «prima  che  il  gallo  canti 
tre  volte»)  d'un  tesoro  a  un  giovane  mandriano  nel  racconto  //  tesoro  di 
Graines®:  naturalmente  egli  indugia,  il  gallo  canta  e  la  botola  si  chiude, 
imprigionandolo  nell'antro.  Ne  //  tesoro  incantato40,  il  protagonista  tenta 
invano,  la  vigilia  di  S.  Giovanni,  di  portare  alla  luce  un  tesoro  fatto  di  monete 
d'oro.  Infine,  ne  //  vitello  sul  tesoro41,  siffatto  animale  è  il  custode,  postovi  dal 
diavolo,  del  forziere  d'un  tesoro. 


provengono  tutte  da  p.  308.  Sui  tesori  nascosti  e  sui  principi  di  magia  per  analogia  che  si  crede 
consentono  di  portarli  alla  luce  mediante  Fuso  di  vischio  o  di  semi  di  felce:  Frazer,  //  ramo 
d'oro,  op.  cit.,  pp.  816  e  segg. 

35  Ibid.:  «Per  impadronirsene,  bisogna  rendere  inoffensivi  i  guardiani  infernali  ed  un  antico 
libro  di  magia  ne  insegnava  chiaramente  il  modo.  Tre  notabili  di  Perloz,  che  ne  erano  venuti  in 
possesso,  decisero  di  tentare  una  notte  la  fortuna.  Uno  di  loro  prese  a  recitare  le  formule  del 
grimoire»,  ciò  che  condusse  i  diavoli-guardiani  a  stiparsi  entro  una  bottiglia;  ma  l'apparizione 
d'un  demone  più  grande  impaurì  colui  che  leggeva  al  punto  da  fargli  interrompere  la  lettura;  tanto 
bastò  perché  l'incantesimo  si  spezzasse.  I  diavoli  si  liberarono  e  i  tre  furono  sospinti,  da  un 
vortice  di  vento,  in  punti  lontani  e  irraggiungibili  della  vallata;  il  luogo  del  tesoro  sprofondò, 
assieme  al  libro  di  magia  (p.  309). 

36  Ibid.,  p.  310. 

"  Ibid.,  pp.  311-312. 

'8  Ibid.,  p.  314:  un  pastorello  che  col  nonno  pascolava  le  mucche,  trova  una  pignatta  con 
dentro  pallini  che  paiono  stèreo  di  lepre;  il  nonno  l'obbligò  a  lasciarli  stare:  «Per  scherzo,  allora, 
il  pastorello  ne  mise  alcuni  nei  sabots  del  nonno,  per  vederlo  andare  in  collera  appena  se  ne  fosse 
accorto.  Ma  altro  che  cacche  di  lepre,  quando  il  contadino,  all'ora  di  andare  a  letto,  si  tolse  gli 
zoccoli!  Ne  sbucarono  fuori  tintinnanti  monete,  lucidate  a  specchio  dallo  sfregar  del  piede:  ma 
bastarono  appena  a  comprare  un  vestito  nuovo  al  pastorello  ed  un  paio  di  scarpe  al  vecchio  nonno. 
Non  valse  rimpiangere  la  ricchezza  gettata  come  inutile  cosa.  Non  valse  provare  ancora  a 
cercarla». 

39  Ibid.,  p.  312. 

10  Ibid.,  pp.  314-315. 

41  Ibid.,  p.  343. 
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Dal  canto  loro,  leggende  quali  La  pagnotta  d'oro  o  La  rupe  del  tesoro4', 
evidenziano  connessioni  con  i  racconti  che  più  sopra  si  sono  ricompresi  nel 
gruppo  G),  segno  dell'estrema  diffusione  del  tema  nelle  tradizioni  popolari 
orali. 

Riferita  sempre  all'area  alpina  è  un'opera  di  Alfred  Ceresole43  sul 
leggendario  del  Vaud  (Svizzera),  che  Marie  Bonnet  citò  alcune  volte  nei  suoi 
articoli  e  che  Jalla,  dal  canto  suo,  non  poteva  non  conoscere44.  Ceresole  accenna 
ai  tesori  all'interno  del  capitolo  titolato  Revenants  et  trésors.  Facendo  propria  la 
tesi  secondo  cui  alla  base  delle  ricerche  di  tesori  nascosti  stanno  la  credenza 
nell'esistenza  di  tesori  sommersi  e  la  speranza  di  fare  fortuna  in  breve  tempo, 
l'autore  evidenzia  come  un  tempo  si  cercava  di  entrare  in  possesso  di  tesori  a 
colpi  di  piccone  e  di  formule  magiche43.  Custodi  dei  tesori  erano,  da  un  lato  il 
capro  (in  quanto  simbolo  della  potenza  infernale)  e,  dall'altro,  gli  gnomi, 
«piccoli  geni  (...)  che  abitavano  i  crepacci  e  le  caverne»  e  che  rappresentavano 
«la  personificazione  dello  spirito  della  montagna,  in  quel  che  ha  di  nascosto  e  di 
sotterraneo»  . 

Un  breve  accenno  merita  il  citato  saggio  sul  leggendario  alpino  di  Maria 
Savi  Lopez  (di  poco  posteriore  a  quello  di  Ceresole,  da  lei  conosciuto),  nel 
quale  l'autrice  accenna  ai  tesori  nascosti.  Nella  parte  dedicata  ai  demoni  alpini 
conferma  la  presenza  del  diavolo  a  guardia  dei  tesori  o,  alternativamente,  dei 


4:  Ibid.,  pp.  213-214.  262-263.  Nel  primo  racconto,  il  tema  della  trasformazione  dell'oro  in 
foglie  secche  appare  espresso  dalla  pagnotta  di  pane  che  cade,  si  sbriciola  in  mille  frammenti, 
alcuni  dei  quali  s'insinuano  negli  zoccoli  d'una  donna:  quando  questa  tenta  di  rintracciare  il  resto, 
le  streghe  hanno  già  spazzato  le  briciole.  Il  secondo,  più  articolato,  appare  una  commistione  fra  il 
gruppo  B)  e  quello  G):  la  donna  vede  l'oro  in  un  antro  aperto  come  per  incanto,  lascia  il  proprio 
bimbo  in  un  angolo  della  grotta,  cerca  di  raccogliere  oro  e  gemme  quanto  più  le  è  possibile  ma, 
quando  fa  per  tornare  dentro  a  riprendersi  la  creatura,  un  masso  le  sbarra  la  strada,  mentre  oro  e 
gemme  di  tramutano  in  foglie  accartocciate  che  il  vento  disperde  altrove:  solo  l'anno  successivo, 
riaprendosi  per  magia  l'antro,  la  donna  può  rientrarv  i,  questa  volta  disdegnando  le  ricchezze,  per 
riprendersi  il  piccino. 

41  A.  Ceresole.  Légendes  des  Alpes  Vaudoises,  Lausanne,  [mer,  1885. 

44  Su  Marie  Bonnet  che  cita  l'opera  di  Ceresole  cfr.  TRIVELLIN,  Introduzione,  in  BONNET. 
Tradizioni  popolari,  op.  cit..  pp.  15-41.  m  part,  la  tabella  a  p.  39;  sulla  conoscenza  del  volume  di 
Ceresole  da  parte  di  Jean  Jalla.  il  quale  non  poteva  non  averlo  letto  presso  la  Biblioteca  della 
Tavola  Valdese  di  Torre  Pellice  cfr.  TRIVELLIN,  «Che  Dio  voglia  0  che  non  voglia»,  op.  cit..  p. 
156,  nota  15. 

45  CERESOLE.  Légendes,  op.  cit.,  p.  248. 

J"  Ibid.  (trad,  dello  scrivente).  Vedasi  anche  pp.  250-251  (uso  di  Grimoire)  e  259  (presenza 
diabolica). 
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draghi  o  dei  nani,  «che  hanno  però  tutti  qualche  cosa  d'infernale»  ;  altrove  la 
Savi  Lopez  evidenzia  che  il  diavolo,  quando  è  custode  di  tesori  o  presiede  al 
sabba,  si  trasforma  in  caprone48  e  che  i  tesori  compaiono  in  determinati  periodi 
dell'anno  (il  Venerdì  santo  a  mezzanotte,  la  notte  di  Natale,  il  Sabato  santo 
quando  si  celebra  la  messa)44.  Poco  oltre  l'autrice  afferma  che  nelle  leggende 
sui  tesori  custoditi  dai  diavoli  «si  possono  anche  avere  lontanissime 
reminiscenze  di  miti  solari»,  nonché  la  confusione  «colla  convinzione  che  in 
tante  regioni  delle  Alpi  si  trovano  preziose  miniere  d'oro,  a  scoprire  le  quali 
molte  persone  perdettero  il  tempo  inutilmente  o  con  poco  risultato»50,  non 
trascurando  il  giudizio  negativo  sulla  ricchezza5'.  Infine,  Maria  Savi  Lopez, 
sulla  scorta  di  leggende  provenienti  dalle  Alpi  italiane  e  della  Svizzera  tedesca, 
scrive  che  tali  racconti  «che  ricordano  i  fantastici  draghi,  li  fanno  vedere  come 
feroci  custodi  d'immense  ricchezze;  ma  quasi  sempre,  in  questo  caso,  hanno  a 
compagna  una  donna  bellissima  e  malefica»52. 

Un  articolo  di  Hubert  Ducroz53  è  dedicato  alle  leggende  concernenti  l'oro 
e  i  tesori  e  al  loro  rapporto  con  la  realtà,  intesa  come  presenza  (creduta  o  meno) 
di  miniere  o  filoni  d'oro.  La  sintesi  delle  riflessioni  di  Ducroz,  parallele  a  quelle 


47  Savi  Lopez,  Leggende,  op.  cit.,  p.  79. 
JS  Ibid.,  p.  72. 
4"  Ibid.,  p.  80. 

50  Ibid.,  p.  81. 

51  Ibid.:  «Era  inevitabile  (...)  specialmente  nei  tempi  in  cui  per  combattere  il  lusso  e  la 
corruzione  di  una  civiltà  decrepita,  si  predicavano  con  maggiore  entusiasmo  le  virtù  dell'umiltà 
ed  il  merito  della  povertà,  le  ricchezze  essendo  ritenute  come  fonte  di  perdizione,  il  diavolo  fosse 
innanzi  alla  fantasia  popolare  addetto  alla  custodia  dei  tesori».  In  mezzo  al  profluvio  di  accenni 
biblici  di  condanna  delle  ricchezze,  tre  sono  parse  le  citazioni  interessanti:  1)  Pr.  12,  28  «Chi 
confida  nella  propria  ricchezza  cadrà;  i  giusti  invece  verdeggeranno  come  foglie»;  2)  Ez.  7.  19 
«Getteranno  l'argento  per  le  strade  e  il  loro  oro  si  cambierà  in  immondizia,  con  esso  non  si 
slameranno,  non  si  riempiranno  il  ventre,  perché  è  stato  per  loro  causa  di  peccato»;  3)  I  Tim.  6.  9- 
10  «Al  contrario  coloro  che  vogliono  arricchire,  cadono  nella  tentazione,  nel  laccio  e  in  molte 
bramosie  insensate  e  funeste,  che  fanno  affogare  gli  uomini  in  rovina  e  perdizione. 
L'attaccamento  al  denaro  infatti  è  la  radice  di  tutti  i  mali;  per  il  suo  sfrenato  desiderio  alcuni 
hanno  deviato  dalla  fede  e  si  sono  da  se  stessi  tormentati  con  molti  dolori»  (Bibbia.  La  Sacra 
Bibbia,  in  italiani),  Roma,  CEI,  1974). 

":  Savi  LOPEZ,  Leggende,  op.  cit.  p.  95.  Sui  draghi  custodi  di  tesori  cfr.  inoltre  R. 
Cavendish,  /  poteri  del  Maligno.  Nella  magia,  nella  religione  e  nella  tradizione  popolare,  Roma. 
Ed.  Mediterranee.  1990  [ed.  or..  The  Powers  of  Evil,  London.  Routledge  &  Kegan  Paul.  1975].  in 
part.  p.  30  (draghi)  e  p.  174  (connessione  draghi,  giganti,  tesori  e  regno  dei  morti). 

H.  DUCROZ,  Jacques  Balmat  et  le  mythe  de  l'or  à  Si.xt  (Haute  Savoie),  in  Imaginaire  de 
la  Haute  montagne.  Documents  d'ethnologie  regionale  9,  Grenoble,  C.A.R.E..  1987,  pp.  53-68. 
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di  Armand  Hugon,  si  trova  in  chiusa  dell'articolo3  ma,  a  differenza  di 
quest'ultimo,  Ducroz  riporta  tradizioni  leggendarie  che  offrono  spunti 
interessanti.  Così,  ne  //  cacciatore  di  stambecchi,  si  parla  di  polvere  gialla  negli 
zoccoli  d'uno  stambecco53.  Ne  //  tesoro  di  Tenneverge  uno  straniero  rivela  a  un 
montanaro  l'ubicazione  di  una  pietra  che,  sollevata  nonostante  l'apparente  peso, 
scoprirà  un  tesoro:  «solo,  se  vuoi  averlo,  non  gridare,  anche  quando  vedrai 
qualcosa  di  spaventoso  sotto  la  pietra»36;  costui  va,  solleva  l'enorme  pietra 
senza  sforzo,  un  enorme  serpente  lo  spaventa,  l'uomo  grida,  lascia  la  pietra  (che 
cade  pesantemente  con  rumore  metallico)  e  a  nulla  valgono  ulteriori  sforzi  per 
sollevarla57. 

Altrove,  si  narra  di  una  persona  che  «scoprì  un  giorno  l'entrata  d'uno  di 
questi  angolini  e  osò  penetrarvi  ma  si  ritrasse  subito  spaventato:  una  vecchia 
accoccolata  nell'ombra  lo  guardava  con  occhi  di  brace,  pettinando  con  fatica  i 
rari  capelli  gialli  della  sua  testa  dondolante»58.  Per  chiudere,  infine,  con  una 
leggenda  sulle  foglie  mutate  in  oro39. 


54  Ibid.:  «L'osservazione  delle  diverse  fasi  della  ricerca  dell'oro  a  Sixt  mostra  il  ruolo 
iniziale  che  hanno  giocato  le  miniere  di  ferro  nella  nascita  della  leggenda.  Nello  spirito  dei 
montanari,  lo  sfruttamento  del  ferro  nella  loro  montagna,  dopo  secoli,  doveva  rivestire 
un'apparenza  di  mistero  ed  esercitare  in  loro  una  reale  curiosità.  II  colore  dei  blocchi  di  minerale 
di  ferro  che  si  trovano  nei  numerosi  torrenti,  la  presenza  di  pirite,  ha  indotto  in  errore  un  gran 
numero  fra  loro»  (p.  67.  trad,  dello  scrivente). 

H  Ibid.,  p.  55  (trad,  dello  scrivente):  «Tempo  addietro,  un  cacciatore  svizzero,  in  giro  per  la 
Savoia,  aveva  ucciso  uno  stambecco  nella  valle  di  Giffre,  presso  Sixt.  Esaminando  la  sua  vittima, 
vide  che  gli  zoccoli  erano  coperti  di  polvere  gialla,  formata  di  pagliette  d'oro.  Il  cacciatore  seguì 
le  tracce  cosparse  di  particelle  brillanti,  lasciate  dall'animale,  che  lo  condussero  a  un  luogo  pieno 
d'oro.  Lo  Svizzero  ne  riportò  e  rientrò  a  Sixt.  Più  tardi,  quando  volle  tornare  al  suo  giacimento,  fu 
incapace  di  ritrovarlo,  essendo  le  tracce  dei  passi  scomparse». 

54  Ibid.,  p.  56  (trad,  dello  scrivente). 

"  Ibid. 

ss  Ibid.  (trad,  dello  scrivente). 

59  Ibid.,  p.  57  (trad,  dello  scrivente):  «A  Fondo  della  Comba  vivevano  delle  povere  fate  che. 
in  questo  angolo  sperduto,  non  trovavano  granché' da  mangiare  e  soffrivano  la  fame.  Una  di  esse 
andò  un  giorno  a  lagnarsi  da  una  donna  di  Pel ly  (frazione  di  Sixt),  che  conduceva  le  sue  vacche  al 
pascolo  di  Fondo  della  Comba.  Impietositasi,  la  donna  preparò  il  giorno  dopo  del  latte  e  del 
"sérac"  per  le  fate,  che  portò  loro  in  una  "tenalle"  (piccolo  recipiente  di  legno  con  coperchio).  Le 
fate,  riconoscenti,  resero  alla  donna  la  "tenalle".  non  senza  averla  riempita,  fuori  dalla  sua  vista,  di 
"qualcosa",  destinato  a  ricompensarla:  le  raccomandarono  con  insistenza  di  non  aprire  il 
recipiente  prima  di  essere  giunta  a  casa.  Per  strada,  la  donna  non  resistette  alla  curiosità  di 
sollevare  il  coperchio;  ma  non  rinvenne  altro  che  foglie  morte.  Pensando,  incollerita,  che  le  fate  si 
fossero  burlate  di  lei.  gettò  le  foglie  al  vento,  trascurando  di  staccarne  due  che  erano  rimaste 
attaccate  al  fondo  della  "tenalle".  Giunta  a  casa,  volendo  pulire  il  recipiente,  rinvenne  due  luigi 
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7.  In  un'antologia  dedicata  alla  montagna  e  alle  sue  leggende,  i  due 
curatori  Alberto  Mari  e  Ulrike  Kindl60,  con  una  neppure  troppo  celata  enfasi 
irrazionalistica,  fanno  notare  quanto  segue61: 

Accanto  al  motivo  dello  spazio  numinoso  si  afferma  in  queste  leggende 
quello  del  tesoro,  al  quale  si  può  abbinare  una  componente  esoterica:  la 
caverna  è  il  luogo  dove  si  compie  una  mutazione  e  da  dove  sorge  un  essere 
rinnovato  nello  spirito.  Il  tesoro  è  questa  nuova  saggezza,  i  guardiani  più  o 
meno  spaventosi  e  mostruosi  sono  gli  ostacoli,  le  prove  nelle  quali 
cimentarsi.  Lo  spazio  caverna  è  costantemente  presente  nei  racconti  di 
iniziazione,  nei  riti  dello  sciamanesimo,  nella  vita  dei  grandi  asceti  di  tutte 
le  religioni. 

Nelle  leggende  di  montagna  questo  tema  si  è  trasmesso  abbastanza 
fedelmente,  ma  è  rimasto  svuotato  dei  suoi  contenuti  spirituali  e  il  tesoro  è 
esclusivamente  concreto,  cioè  un  ammasso  d'oro  e  di  pietre  preziose.  Le 
pareti  della  caverna  sono  a  volte  costellate  di  diamanti  o  di  cristalli  di  rocca; 
e  in  questi  dettagli  emerge  il  tentativo  di  descriverla  come  un  luogo 
assolutamente  meraviglioso. 

Tutte  le  leggende  sulle  cave  o  sulle  miniere  prevedono  un  tabù  preciso 
che,  se  rispettato,  ricompensa  ampiamente  l'uomo,  se  violato,  invece,  lo 
annienta. 

Più  oltre  accennano  al  nano,  «una  figura  mitica  legata  all'aldilà»62,  da  non 
confondersi  con  quelle  dei  «"signori  dei  tesori",  divinità  della  morte  che  spesso 
risiedono  nella  montagna  cava»63;  infatti,  concludono  gli  autori64,  più 

che  di  divinità  specifiche  dell'aldilà,  in  queste  leggende  ci  sono  tracce  di 
un  regno  dei  morti  della  montagna,  motivo  imparentato  con  quello  del 


d'oro;  erano  le  foglie  che  si  erano  così  trasformate.  Comprese  che  se  avesse  saputo  resistere  alla 
curiosità  avrebbe  potuto  ottenere  un  tesoro.  Vanamente  la  donna  ritornò  al  punto  ove  le  foglie 
erano  state  gettate:  tutto  si  era  volatilizzato».  Questo  racconto,  come  indicato  in  specifica  nota, 
venne  analizzato  da  Ch.  Abry,  La  Légende  des  feuilles  changées  en  or  à  Si.xt  (Haute-Savoie).  Son 
écriture  par  un  autochtone,  «Le  Monde  Alpin  et  Rhodanien».  II.  1974.  n.  2-4.  pp.  73-85:  in  realtà, 
quest'intervento  è  la  semplice  trascrizione  in  francese,  con  note  e  commenti  linguistici,  della 
versione  originale  in  dialetto  patois. 

60  A.  Mari.  U.  Kindl,  La  montagna  e  le  sue  leggende,  Milano,  Mondadori.  1988.  Per  un 
giudizio  sul  metodo  di  Mari-Kindl,  vedasi  TRIVELLIN,  Passato  e  presente.  Contributo  allo  studio 
del  leggendario  stregonico.  Le  Valli  Valdesi,  «BSSV»,  n.  173.  dicembre  1993,  pp.  3-37,  in  part.  p. 
1 1 ,  nota  28. 

61  Mari,  Kindl.  La  montagna,  op.  cit.,  pp.  293-294. 
":  Ibid.,  p.  294. 

M  Ibid. 
M  Ibid. 


84 


FULVIO  TRIVELL1N 


Rosengarten1  che  nella  tradizione  letteraria  si  svolge  infatti  nel  ventre  della 
montagna  (anche  qui  scatta  la  dimensione  dell'altro  tempo,  che  fa  perdere 
all'uomo  la  possibilità  di  tornare  nella  sfera  umana). 

8.  Il  tema  dell'Aldilà  ha  attirato  l'attenzione  di  molti  ricercatori  e  studiosi. 
Già  Maria  Savi  Lopez  aveva  dedicato  un  breve  capitolo  al  Paradiso  terrestre**, 
«traccia  profonda  ed  incancellabile  di  una  credenza  generale,  in  uno  stato 
primitivo  d'innocenza  e  di  felicità»67  e  luogo  posto  «sopra  un  monte  o  fra  le 
montagne»68,  mentre,  dal  canto  suo,  Alfred  Ceresole  lo  aveva  affrontato,  verso 
la  chiusa  della  propria  opera69:  a  suo  giudizio  «a  credere  alle  vecchie  leggende 
trasmesse  dai  nostri  padri,  fu  un'epoca,  la  più  gioiosa,  in  cui  i  frutti  della  terra 
erano  d'una  abbondanza  prodigiosa  e  gli  uomini  vivevano  nel  più  perfetto 
benessere»70.  Epoca,  inoltre,  di  giganti,  come  Gargantua,  all'opera  del  quale  «è 
dovuta  la  formazione  di  diverse  colline  o  valli»71,  di  cacce  abbondanti  e  di 
grandi  cacciatori. 

Sempre  sul  finire  del  secolo  scorso,  ad  Arturo  Graf  si  deve  uno  studio  sul 
Paradiso  terrestre72  contenente  elementi  utili  nel  presente  contesto. 

Nella  «Introduzione»,  dopo  aver  ribadito  la  tesi  della  diffusione  geo- 
storica dell'idea  di  uno  «stato  di  felicità  e  d'innocenza  di  cui  gli  uomini 
avrebbero  goduto  nell'inizio  dei  tempi,  e  dal  quale  sarebbero  poi  decaduti»73, 
accredita  l'opinione  secondo  cui  tale  credenza  sia  d'origine  indo-germanica 
(ariana),  discutendone,  più  oltre,  le  radici  storiche:  reminiscenza  di  un'antica 
sede,  ricordo  annebbiato  di  primitive  condizioni  sociali,  tracce  «di  un 

,,s  Sul  Rosengarten  in  relazione  al  leggendario  alpino  (soprattutto  di  derivazione 
germanica),  vedasi  Savi  Lopez.  Leggende,  op.  cit..  pp.  280  e  segg..  a  proposito  del  Paradiso 
Terrestre  reinterpretato,  appunto,  nell'area  alpina. 

*  Ibid.,  pp.  278-290. 

67  Ibid.,  p.  278. 

"s  Ibid.,  p.  279.  Cfr.  inoltre  p.  288:  col  sopraggiungere  delle  «nuove  credenze  cristiane  che 
si  mescolarono  in  parte  con  altre  nella  coscienza  popolare,  il  Paradiso  terrestre  appariva  ancora 
con  t'orma  più  chiara  e  delineata:  ma  se  in  tutte  le  popolazioni  divenute  cristiane  pur  rimaneva  un 
ricordo  tenace  delle  antiche  divinità,  questo  doveva  per  la  natura  stessa  degli  alpigiani  essere  in 
loro  più  durevole  ancora».  Si  noti  l'accento  posto  dalla  Savi  Lopez  sulla  distinzione  fra  abitanti 
della  piana  e  montanari,  che  per  loro  natura  intrinseca  trattengono  seco  a  lungo  le  credenze 
precristiane. 

M  Ceresole.  Légendes,  op.  cit..  pp.  264-278. 

"  Ibid.,  p.  265  (trad,  dello  scrivente). 

"  Ibid.,  p.  268. 

7:  A. Graf.  //  mito  del  Paradiso  Terrestre,  in  II)..  Miti,  leggende  e  superstizioni  del 
Medioevo.  Milano.  Mondadori.  1992.  pp.  37-150  (ed.  or..  Tonno.  1892-93.  1925:). 
n  Ibid.,  p.  37. 
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antichissimo  culto  della  natura»'4.  Graf  attribuisce  la  nascita  del  mito  del 
Paradiso  terrestre  alla  necessità  di  trovare  spiegazioni  alla  morte  e  ai  mali  di  cui 
è  costellata  la  vita:  la  credenza  in  uno  stato  primigenio  di  felicità  e  abbondanza 
perso  per  colpa  di  un  peccato  (ad  esempio,  quello  originale  nelle  credenze 
cristiane)  potè  così  trasformarsi  nella  credenza  in  un'anteriore  stato  di 
innocenza,  anche  connessa  ad  altre,  prima  esaminate75. 

Per  quel  che  riguarda  la  collocazione  geografica  del  Paradiso  terrestre,  lo 
studioso,  riconoscendo  come  non  vi  esista  lembo  terrestre  ove  non  sia  stato 
posto  questo  topos.  evidenzia  come  «l'Elisio  (...)  ponevasi  dagli  antichi 
nell'ultimo  Occidente,  nella  regione  cioè  ove  si  occulta  il  sole,  e  muore  il 
giorno;  perché  l'Elisio  era  stanza,  non  di  vivi  ma  di  morti,  e  perciò 
immediatamente  prossima  all'Hades»76,  d'altro  canto,  diffusa  fu  anche  l'idea  di 
porre  il  Paradiso  terrestre  in  isole  remote  e  nascoste:  così  l'Elisio,  le  Isole 
Fortunate,  l'Isola  dei  Feaci  e  di  Ogigia  descritte  da  Omero,  l'isola  di  Pancaja 
(Diodoro  Siculo),  Atlantide  (Platone),  Merope  (Teopompo),  isola  di  Vacvac 
{Mille  e  una  notte),  isola  dai  pomi  d'oro  (Celti)77. 

In  tema  di  natura  del  Paradiso  terrestre,  Graf  scrive  che  spesso,  nel 
Medioevo,  sia  stato  immaginato  «come  una  città  chiusa,  o  come  un  castello, 
cinto  di  buone  mura,  fornito  di  torri  e  provveduto  di  porte»78,  ribadendo  come  la 
situazione  interna  fosse  quella  della  massima  salubrità,  spinta  fino 
all'immortalità.  Ma  un  altro  elemento  attira  l'attenzione  in  questa  sede79: 

Era  naturale  che  nel  Paradiso  terrestre  si  ponessero  tutte  le  ricchezze  e 
tutti  gli  splendori:  l'oro,  l'argento  e  le  gemme  vi  dovevano  essere  in 
abbondanza. 

Per  concludere  il  capitolo  scrivendo  che80 

Il  paese  delle  fate  (...),  spesso  descritto  nei  romanzi  francesi,  ha  col 
Paradiso  terrestre  moltissima  somiglianza,  e  così  l'hanno  il  regno 


74  Ibid.,  p.  4ï. 

75  Ibid.,  p.  42. 
7"  Ibid.,  p.  45. 

77  Ibid.,  p.  49.  ma  vedasi  anche  p.  53  e.  di  fatto,  tutto  il  capitolo. 

78  Ibid.,  p.  59. 

7"  Ibid.,  pp.  74  e  segg.  per  la  descrizione  della  concezione  del  Paradiso  entro  le  varie 
rappresentazioni,  non  trascurando  quel  che  viene  raccontato  da  san  Brandano  nella  redazione 
gaelica  della  Navigano  Sancti  Brandani  (ibid.,  pp.  1 19  e  segg.,  in  part.  p.  124  per  la  descrizione 
da  parte  di  s.  Brandano  dell'isola  del  Paradiso,  in  cui  la  presenza  dell'oro  appare  rilevante). 

80  Ibid.,  p.  77. 
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sotterraneo  di  Venere  nella  leggenda  tedesca,  e  quello  della  Sibilla  nella 
leggenda  italiana. 

Per  ciò  che  attiene  ai  viaggi  nell'altro  mondo,  Graf  evidenzia  come  insista 
una  differenza  nel  trascorrere  del  tempo  fra  questo  mondo  e  Aldilà81. 

Infine,  la  stretta  relazione  fra  Paradiso  terrestre  e  Paese  di  Cuccagna82: 

Entrambe  le  immaginazioni  (...)  traggono  l'origine  da  un  principio 
medesimo,  da  uno  stesso  desiderio  e  da  uno  stesso  sogno  di  felicità,  i  quali, 
se  variano  quanto  a  certe  parvenze  e  a  certi  caratteri,  nella  sostanza 
rimangono  pur  sempre  invariati.  (...).  [Sicché]  tra  le  due  immaginazioni  non 
c'è  una  separazione  costante  e  sicura,  anzi  si  passa  per  gradi  dall'una 
all'altra:  il  Paradiso  è  talvolta  poco  più  nobile  e  poco  più  spirituale  del 
Paese  di  Cuccagna,  e  talvolta  il  Paese  di  Cuccagna,  idealizzandosi  alquanto, 
diventa  un  Paradiso. 

9.  Gli  accenni  al  Paese  di  Cuccagna  rinviano  a  un  saggio  di  Giuseppe 
Cocchiara83,  nel  quale,  tra  l'altro,  accenna  al  passaggio  da  questo  all'altro 


81  Ibid.,  pp.  Ill  e  segg.  Per  osservazioni  sul  diverso  trascorrere  del  tempo,  cfr.  J.C. 
Schmitt.  Spiriti  e  fantasmi  nella  società  medievale.  Roma-Bari.  Laterza.  1995  [ed.  or..  Les 
revenants.  Le  vivants  et  leurs  morts  dans  la  société  médiévale.  Paris.  Gallimard.  1994],  pp.  152- 
153  a  proposito  della  storia  di  Re  Herla.  narrata  da  W.  Map.  Gli  svaghi  di  corte.  Parma.,  Pratiche 
Ed.,  1990  [ed.  or..  De  Nugis  curialium],  1.11  (pp.  63  e  segg..  in  part.  p.  69).  Si  confronti,  altresì, 
l'accenno  contenuto  in  J.  LE  GOFF.  La  nascita  del  Purgatorio.  Torino.  1982  [ed  or..  La  naissance 
du  Purgatoire.  Paris.  Gallimard.  1981].  dove  constata  che  «il  tempo  del  Purgatorio  è  inverso 
rispetto  a  quello  dell'Aldilà  tradizionale  del  folclore»  (p.  334),  intendendo  che  nella  terza  regione 
un  giorno  sembra  lungo  un  anno,  mentre  il  folclore,  come  si  vede,  considera  il  tempo  in  senso 
inverso.  All'uopo  cita  la  classificazione  di  Aarne-Thompson  (2a  ed.)  e  precisamente  il  controtipo 
470:  «Anni  vissuti  come  giorni:  gli  anni  passati  nell'altro  mondo  sembrano  giorni  a  causa 
dell'oblio»  (ibid.).  Dal  canto  suo.  THOMPSON,  La  fiaba,  op.  cit..  a  proposito  del  tipo  470.  nota  che 
il  protagonista  «al  suo  ritorno  sulla  terra  si  rende  conto  di  essere  stato  assente  molti  secoli.  Tutto  è 
mutato,  non  conosce  più  nessuno.  Varie  sono  le  conclusioni  della  fiaba:  a  volte  il  vivo  muore  il 
giorno  dopo  il  suo  ritorno,  cadendo  da  un  albero  o.  in  genere,  da  un  luogo  elevato;  altre  volte 
scompare  dopo  aver  pregato»  (p.  213). 

s:  Graf.  //  mito  del  Paradiso  Terrestre,  op.  cit..  p.  143. 

8-'  G.  Cocchiara.  //  Paese  di  Cuccagna  e  altri  studi  di  folklore.  Torino.  Bollati  Boringhieri. 
1980:  «Nei  tempi  antichi  (...)  l'uomo  (...)  amava  (...)  immaginare  un  paese  lontano  dove  si 
mangiasse  senza  lavorare,  dove  l'abbondanza  dei  prodotti  fosse  ottenuta  senza  fatica»  (p.  159). 
«Così  il  Paese  di  Cuccagna  si  configurava  come  un  paese  leggendario,  come  un  paese  lontano 
dove  l'uomo  poteva  trovare  tutti  i  beni  della  terra.  Ma  c'è  di  più.  Ed  è  che  quelle  stesse  immagini 
con  cui  vien  descritto  il  Paese  di  Cuccagna  noi  le  ritroviamo  in  alcune  rievocazioni  (...)  inerenti 
al  Paradiso  Terrestre»  (p.  162). 
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mondo8"4,  ivi  compreso  il  difforme  trascorrere  del  tempo  fra  Aldiquà  e  Aldilà; 
viceversa,  sulle  fonti  della  credenza  nel  Paese  di  Cuccagna,  Cocchiara  così 
afferma85: 

Il  nostro  primo  pensiero  corre  subito  alle  suggestioni  delle  più  antiche 
religioni  relative  al  primigenio  stato  degli  uomini,  ovvero  alla  loro  vita 
futura.  La  primitiva  età  felice,  che  è  spesso  una  vera  e  propria  età  dell'oro, 
si  riflette  infatti  nella  vita  futura,  dove  quell'età  torna  a  configurarsi. 

C'è  una  fonte  (...)  ancora  più  diretta  e  più  immediata  da  cui  par  che 
traggano  alimento  i  Paesi  di  Cuccagna:  il  mito  dei  Campi  Elisi  (...). 
Nell'Odissea,  (IV,  65)  i  Campi  Elisi  altro  non  sono,  infatti,  che  un  giardino 
dov'è  una  primavera  eterna,  dove  la  natura  prodiga  i  suoi  doni:  fonti,  fiori, 
frutta.  Inoltre,  dolci  zeffiri  e  canti  di  uccelli. 

Il  Kroll  (...)  è  dell'avviso  che  essa  si  sia  poi  democratizzata  ad  opera  di 
Esiodo,  il  quale,  nelle  sue  Opere  e  i  giorni,  se  da  un  lato  crede  che  la 
beatitudine  esiste  nelle  isole  Felici,  ai  confini  dell'oceano,  dall'altro  non 
manca  di  dare  pieno  risalto  a  un  altro  mito:  quello  delle  quattro  età  famose, 
la  prima  delle  quali,  collocata  sotto  il  regno  di  Saturno,  era  piena  di 
innocenza  e  di  giustizia. 

Ora  Esiodo,  aggiunge  il  Kroll,  contrapponendo  la  primigenia  età  dell'oro 
alla  triste  età  del  ferro,  in  cui  viveva  la  società  del  suo  tempo,  sposta  dallo 
spazio  al  tempo  la  localizzazione  dell'Eden  e  rafforza  il  concetto  di  paradiso 
perduto.  (...). 

La  raffigurazione  di  un  Eden  che  assume  sempre  più  i  caratteri 
dell'antica  età  dell'oro  si  colloca,  quasi  sempre,  in  un'isola  lontana.  (...). 

Ma  a  un'isola  non  più  lontana  nel  tempo,  bensì  nello  spazio,  ci 
riporteranno  i  miti  geografici,  i  quali  riprendono,  con  la  stessa  colorazione 


S4  Ibicl.:  «Nei  poemetti  popolari  (...)  il  Paese  di  Cuccagna  è  il  paese  dell'immortalità.  (...). 
In  una  novella  popolare  raccolta  in  Toscana  si  racconta  (...)  di  un  giovane  che  riesce  a  sposare  la 
Fortuna  e  a  portarla  a  casa  sua.  Questa,  però,  un  bel  giorno  riesce  a  fuggire:  La  fortuna  disse  alla 
suocera:  -  Addio,  addio.  Io  me  ne  vado.  Se  vostro  figlio  vuol  venirmi  a  trovare  o  vuol  avere 
notizia  di  me,  venga  nell'Isola  della  Felicità.  Là  non  si  muore  mai.  si  sta  sempre  bene  e  gli  anni 
sembrano  momenti».  II  marito  accoglie  senz'altro  l'invito  e  riesce  a  raggiungere  la  moglie.  E 
nell'Isola  della  Felicità  essi  vivono  beati  e  contenti.  Là  avvenne  che  un  giorno  il  marito  ebbe  il 
desiderio  di  ritornare  al  suo  paese.  Qui  nessuno  si  ricordava  più  di  lui;  tutto  era  cambiato.  E  allora 
egli  si  accorge  «che  nel  mondo  si  invecchia  e  si  muore».  E  ritorna,  conclude  il  racconto.  all'Isola 
della  Felicità:  «e  là  non  morì  mai  e  c'è  ancora  adesso»  (pp.  171-172).  Cocchiara  si  rifa  a  D. 
Comparetti,  Novelle  popolari  italiane.  I,  Torino,  1875,  pp.  215  e  segg.  Simile  favola  sul 
Paradiso  Terrestre  è  reperibile  in  G.  Nerucci.  Sessanta  novelle  popolari  montalesi,  Milano, 
Rizzoli,  1977  (ed.  or..  1880),  pp.  286-292. 

85  COCCHIARA.//  Paese  di  Cuccagna,  op.  cit..  pp.  176.  179-181.  Sui  Campi  Elisi:  L. 
Biondetti,  Dizionario  di  Mitologia  classica.  Dèi,  eroi,  feste,  Milano,  Baldini  &  Castoldi.  1997, 
s.v.  Campi  Elisi. 
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degli  Eden  perduti  o  ritrovati,  il  motivo  di  una  felicità  in  mezzo  a  cui  si  è 
vissuto  o  si  vive. 

Eden  perduti  che  rispondono  al  nome  di  Iperborei,  Atlantide,  Meropide, 
nonché,  in  ambito  cristiano,  di  Paradiso  Terrestre86.  Interessanti  attestazioni 
provengono  anche  -  a  giudizio  di  Cocchiara  -  dagli  apocrifi,  come  V Apocalisse 
attribuita  a  Paolo,  nella  quale  egli  «vede  il  Paradiso  come  san  Giovanni  vedeva 
la  Nuova  Gerusalemme:  una  città  d'oro87.  Ma  in  questa  città  (...)  ecco  che 


s"  Ibid.,  pp.  182-183:  «Nella  Genesi  (II.  9-16)  Mosé  (...)  racconta  come  Dio  pose  l'uomo  in 
un  giardino  di  delizie,  dove  la  terra  produce  ogni  sorta  di  "piante  belle  e  di  frutti  dolci  a 
mangiare".  (...).  È  noto  che  molti  scrittori  cristiani  identificarono  il  giardino  della  prima  colpa 
umana  col  luogo  che  è  destinato,  dopo  la  morte,  ai  giusti,  quando  godranno  l'eterna  beatitudine». 

87  Si  veda,  infatti,  il  versetto  dell'Apocalisse  giovannea:  «Vidi  poi  un  nuovo  cielo  e  una 
nuova  terra,  perché  il  cielo  e  la  terra  di  prima  erano  scomparsi  e  il  mare  non  c'era  più.  Vidi  anche 
la  città  santa,  la  nuova  Gerusalemme,  scendere  dal  cielo,  da  Dio,  pronta  come  una  sposa  adorna 
per  il  suo  sposo.  (...).  L'angelo  mi  trasportò  in  spirito  su  di  un  monte  grande  e  alto,  e  mi  mostrò  la 
città  santa.  Gerusalemme,  che  scendeva  dal  cielo  (...).  Le  mura  sono  costruite  con  diaspro  e  la 
città  è  di  oro  puro,  simile  a  terso  cristallo.  Le  fondamenta  delle  mura  della  città  sono  adorne  di 
ogni  specie  di  pietre  preziose.  Il  primo  fondamento  è  di  diaspro,  il  secondo  di  zafiro.  il  terzo  di 
calcedonio,  il  quarto  di  smeraldo,  il  quinto  di  sardonice,  il  sesto  di  cornalina,  il  settimo  di 
crisolito,  l'ottavo  di  berillo,  il  nono  di  topazio,  il  decimo  di  crisopazio,  l'undecimo  di  giacinto,  il 
dodicesimo  di  ametista.  E  le  dodici  porte  sono  dodici  perle;  ciascuna  porta  formata  da  una  sola 
perla.  E  la  piazza  della  città  è  di  oro  puro,  come  cristallo  trasparente»  (Ap.  21.  1-21).  E  non  si 
trascurino  altre  descrizioni  da  un  punto  di  vista  tipologico  parimenti  classificabili  come 
«visionarie»,  quali,  ad  esempio,  i  Dialoghi  di  Gregorio  Magno:  «Attraversato  il  ponte,  c'erano 
prati  ameni  e  verdeggianti  adorni  di  fiori  profumati,  su  cui  si  scorgevano  gruppi  di  uomini  vestiti 
di  bianco.  Aleggiavano  su  quel  luogo  un  profumo  di  così  intensa  soavità  che  la  sua  fragranza 
saziava  coloro  che  lì  passeggiavano  e  abitavano.  Aveva  ciascuno  una  dimora  piena  di  grande  luce. 
Vi  si  costruiva  una  casa  di  mirabile  potenza,  che  sembrava  fabbricata  con  mattoni  d'oro»  (1.  37.  in 
M.P.  Ciccarksk.  Visioni  dell'Aldilà  in  Occidente.  Fonti  Modelli  Testi.  Firenze-Bologna.  Nardini- 
EDB.  1987,  pp.  133-35);  le  Vite  dei  Padri  di  Menda:  «Sono  stato  in  un  luogo  ameno,  dov'erano 
molti  fiori  profumati,  erba  verdissima,  rose  e  gigli  e  molte  corone  di  gemme  e  d'oro, 
innumerevoli  veli  tutti  di  seta  e  un  leggero  venticello  che  rinfrescava  ogni  cosa  con  il  suo  soffio 
profumato.  (...).  Mentre  dicevano  tutto  questo  e  preparavano  tutto  il  servizio,  ecco  clic  giunse  una 
gran  lolla  di  biancovestiti,  tutti  ornati  d'oro  e  di  pietre  preziose  e  cinti  di  corone  risplendenti»  (I. 
1-28,  in  II)..  Visioni,  op.  cit..  pp.  173-75);  lo  scritto  A  Donadeo,  di  Valerio  di  Bierzo:  «Un  giorno 
rapito  in  estasi  fui  trasportato  da  un  angelo  in  un  meraviglioso  luogo  di  felicità.  Mi  fece  entrare  in 
una  dimora  di  oro  purissimo  tutta  luccicante  di  pietre  preziose,  fabbricata  con  differenti  gemme 
scintillanti  e  perle.  Mirabile  era  il  suo  aspetto:  ai  lati  da  una  parte  e  dall'altra  sale  e  stanze  ben 
costruite;  tutto  risplendeva  del  fulvo  splendore  dell'oro;  sontuosi  ornamenti  di  vario  colore 
brillanti  di  perle  e  pietre  preziose  raggiavano  come  astri  di  luce  immensa»  (ibid.,  pp.  287-89).  O 
la  Gerusalemme  celeste  nella  visione  di  Gerardesca  (sec.  XIII).  una  terziaria  dell'ordine  di 
Camaldoli,  contenuta  in  una  biografia  anonima  stampata  negli  Acta  Sanctorum:  «Tutte  le  vie 
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scorrono  quattro  fiumi:  uno  di  miele,  uno  di  vino,  uno  di  latte,  uno  di  olio.  E 
sulle  loro  rive  crescono  alberi  ricchi  di  frutta.  Il  che  ci  riporta,  ancora  una  volta, 
nella  tipica  atmosfera  dei  nostri  Paesi  di  Cuccagna»88,  semplici  utopie  -  come 
nota  Cocchiara  in  conclusione89  -  sul  piano  sociale  e  che  richiamano 
direttamente  la  ritualità  e  le  simbologie  del  Carnevale,  festività  e  momenti 
collettivi  di  festa  intesi  come  rovesciamento  momentaneo  del  mondo  e  delle  sue 
dinamiche  sociali,  culturali,  di  potere,  nonché  alimentari,  sessuali  e  via 
elencando1'0. 

10.  Il  folclorista  russo  Vladimir  Ja.  Propp,  nel  controverso  saggio  Le 
radici  storiche  dei  racconti  di  fate"'1,  avanza  osservazioni  che  in  questa  sede 
acquistano  estremo  interesse.  Nel  regno  lontano,  egli  scrive92, 


della  città-stato  di  Gerusalemme  erano  fatte  dell'oro  più  puro  e  delle  pietre  più  preziose.  Un  viale 
era  formato  da  alberi  d'oro,  i  cui  rami  risplendevano  d'oro.  I  loro  fiori  rimanevano  ricchi  e 
rigogliosi,  secondo  la  loro  specie»  (in  C.  McDANNELL,  B.  Lang,  Storia  del  Paradiso,  Milano, 
Garzanti,  1991  [ed.  or.,  Heaven:  An  Histo>y,  1988],  pp.  100-102).  Non  dimenticando,  poi,  Ez.  28, 
13:  «in  Eden,  giardino  di  Dio.  tu  eri  coperto  d'ogni  pietra  preziosa:  rubini,  topazi,  diamanti, 
crisoliti,  onici  e  diaspri,  zaffiri,  carbonchi  e  smeraldi  e  d'oro  era  il  lavoro  dei  tuoi  castoni  e  delle 
tue  legature,  preparato  nel  giorno  in  cui  fosti  creato». 

88  Cocchiara.  //  Paese  di  Cuccagna,  op.  cit.,  p.  183. 

s"  Ibid.  Queste  utopie  hanno  «uno  scopo  ben  determinato:  idealizzare  gli  ordinamenti  civili 
e  sociali  di  una  città  o  di  uno  stato  secondo  schemi  razionalistici  e  paternalistici.  E  allora,  però, 
che  in  essi  si  fanno  sentire  i  bisogni  del  popolo.  E  a  questi  bisogni  si  ispirano,  sia  pure 
polemicamente,  i  poemetti  del  Paese  di  Cuccagna»  (p.  185). 

00  Cfr..  tra  gli  altri.  P.  BURKE.Cz//f//ra  popolare  nell'Europa  moderna,  Milano,  Mondadori, 
1980  [ed.  or..  Popular  Culture  in  Early  Modem  Europe.  1978].  in  part.  pp.  174  e  segg.  su  «Il 
mondo  del  Carnevale»,  ove  l'autore  ribadisce  il  rovesciamento  dei  valori  e  degli  atteggiamenti  nel 
corso  del  Carnevale  (pp.  181  e  segg.)  e.  soprattutto,  la  connessione  col  Paese  di  Cuccagna:  «La 
Cuccagna  è  una  visione  che  assimila  la  vita  a  un  lungo  Carnevale,  mentre  il  Carnevale  è.  a  sua 
volta,  una  Cuccagna  transitoria,  ma  con  la  stessa  esaltazione  del  cibo  e  dei  rovesciamenti»  (p.  . .; 

186).  Per  quanto  «polisemico.  significando  cose  diverse  a  persone  diverse»  (p.  187,  ad  esempio,  x  i 

sui  significati  cristiani  sovrapposti  a  quelli  pagani),  la  festa  di  «Carnevale  era,  in  breve,  un 
periodo  di  disordine  istituzionalizzato,  un  complesso  di  riti  di  rovesciamento»  (pp.  186.  194-196).  j v* 

V.J.  Propp.  Le  radici  storiche  dei  racconti  di  fate.  Torino.  Boringhieri.  1976  [ed. or.,  |pj 
Istoriceskie  korni  Volsebnoj  skazki.  Leningrad.  1946].  Le  problematiche  intorno  al  viaggio  nel  jggj 
regno  dei  morti  era  già  stato  prcannunciato  da  Propp  in  chiusura  de  Morfologia  della  fiaba. 
Torino,  Einaudi.  1988  [ed. or.,  Morfologija  Skazki.  Leningrad,  «Academia».  1928]:  «possiamo 
avanzare  l'ipotesi  che  uno  dei  primi  fondamenti  della  composizione  della  favola,  e  cioè  la  §| 
peregrinazione,  rifletta  credenze  nella  peregrinazione  delle  anime  nel  mondo  dei  morti»  (p.  1 13).  f§| 

":  Id.,  Le  radici  storiche,  op.  cit.,  p.  447.  Jl: 
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vi  regna  una  principessa  orgogliosa  e  prepotente,  vi  abita  il  serpente. 
L'eroe  vi  approda  in  cerca  della  bella  rapita,  oppure  di  cose  miracolose,  di 
mele  che  ringiovaniscono,  di  acqua  viva  che  guarisce,  dona  l'eterna 
giovinezza  e  la  salute. 

Talvolta  il  regno  è  posto  sottoterra,  oppure  su  una  montagna,  o  sott'acqua: 
in  ogni  caso  «qualche  volta  il  reame  possiede  bellissimi  prati  (...)  [ma]  non  vi  si 
trovano  mai  foreste  né  campi  coltivati  dove  il  grano  spiga.  In  compenso,  però, 
(...)  ci  sono  giardini,  alberi  e  questi  alberi  fanno  frutti.  (...).  Tuttavia  nel  regno 
lontano  ci  sono  edifici  e  sono  sempre  dei  palazzi  (...).  Il  più  delle  volte  (...) 
d'oro»93.  Il  particolare  dell'oro  viene  poco  oltre  affrontato  da  Propp94: 

Tutto  ciò  che  è  connesso  in  qualche  modo  col  reame  lontano  può 
assumere  la  tinta  dell'oro.  Abbiamo  già  veduto  che  il  palazzo  è  d'oro.  Gli 
oggetti  che  l'eroe  deve  procurarsi  nel  reame  lontano  sono  quasi  sempre 
d'oro  (...). 

L'oro  figura  così  spesso,  così  spiccatamente  e  in  tante  forme  svariate, 
che  questo  regno  lontano  si  può  chiamare  a  buon  diritto  il  regno  dell'oro.  È 
una  caratteristica  così  tipica  e  stabile  che  la  proposizione:  "tutto  ciò  che  è 
connesso  col  regno  lontano  può  avere  il  colore  dell'oro"  è  esatta  anche 
invertendo  l'ordine:  tutto  ciò  che  ha  il  colore  dell'oro  tradisce  la  sua 
appartenenza  all'altro  regno.  Il  colore  dorato  è  il  contrassegno  dell'altro 
regno. 

Regno  dell'oro  appare,  quindi,  l'altro  mondo  ma,  nel  contempo,  evidenzia 
Propp  -  con  ciò  trovando  conferma  ipotesi  più  sopra  prese  in  considerazione  -, 
anche  regno  dell'abbondanza9". 


M  Ibid.,  pp.  448-449. 

"J  Ibid.,  pp.  452-453  (corsivo  dello  scrivente). 

,s  Ibid.,  p.  463:  «L'uomo  trasferisce  nell'altro  mondo  non  solo  le  forme  della  sua  vita,  ma 
anche  i  suoi  interessi  e  i  suoi  ideali.  Nella  lotta  contro  la  natura  egli  è  debole  e  quel  che  non  «li 
riesce  quaggiù  può  riuscirgli  là.  Quel  che  importa  rilevare  è  che  nell'altro  mondo  il  cacciatore 
continua  il  suo  mestiere:  là  si  conservano  le  forze  che  gli  danno  potete  sopra  La  natura,  di  là  si 
possono  trasferire  nel  mondo  degli  uomini  e  in  tal  modo  ottenere  un  perfezionamento  della  caccia, 
le  frecce  non  fanno  mai  cilecca.  Ma  più  tardi  nell'altro  mondo  si  smette  di  produire  e  di  lavorare, 
si  consuma  soltanto,  e  i  mezzi  fatati  recati  dall'ai  di  là  assicurano  un  benessere  eterno.  L'apparire 
ili  tali  rappresentazioni  mostra  che  sono  cambiati  i  rapporti  verso  il  lavoro  e  il  mutamento  è 
originato  dal  fatto  che  il  lavoro  è  divenuto  un  lavoro  forzato.  La  coartazione  del  lavoro  è  connessa 
con  l'apparire  della  proprietà,  la  proprietà  appare  con  l'agricoltura.  È  noto  che  la  forma  più  antica 
di  produzione  agricola  è  l'orticoltura.  Col  sorgere  dell'agricoltura  anche  nell'altro  mondo 
compaiono  giardini  e  alberi  e  questi  alberi  provvedono  ai  bisogni  dell'uomo  senza  che  sia 
necessario  lavorare». 
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Mentre  nel  caso  dei  doni  fatati  che  servono  all'eroe  per  risultare  vincitore 
questi  gli  recano  dei  benefici,  in  quello  di  oggetti  che  danno  abbondanza 
perenne  «l'eroe  che  ha  portato  dall'altro  mondo  non  già  il  fuoco  o  qualche 
cosa  utile  agli  uomini,  ma  un  oggetto  che  assicura  un  'abbondanza  perenne 
senza  alcuna  fatica,  perisce  per  causa  di  questo  oggetto  e  non  lo  porta  fino  agli 
uomini»  . 

A  proposito  «degli  oggetti  connessi  col  regno  lontano,  [il  loro  colore 
dorato]  è  il  colore  del  sole.  I  popoli,  cui  è  ignota  la  religione  del  sole,  non 
conoscono  il  colore  dorato  degli  oggetti  fatati»'".  Solitamente  -  prosegue  -  i 
singoli  popoli  «attribuiscono  al  regno  dell'aldilà  la  vita  e  le  forme  di  produzione 
dell'esistenza  materiale  che  essi  conoscono»;  tuttavia,  «col  trapasso 
all'agricoltura  questo  processo  si  interrompe.  Nell'altro  mondo  non  si  ara,  non 
si  semina  e  non  si  miete.  E  anche  nel  regno  lontano  del  racconto  di  fate  non  si 
eseguiscono  mai  lavori  agricoli»,  come  del  resto  conferma  Marie  Bonnet98. 

Nell'antico  Egitto  «raggiunge  il  suo  pieno  sviluppo  la  concezione  solare 
dell'altro  regno»,  così  come  assume  importanza  l'oro  nel  culto  funebre; 
parimenti,  in  Assiria  e  Babilonia  la  città-fortezza  viene  trasferita,  come 
concezione,  nell'altro  mondo.  Infine,  il  contributo  della  civiltà  classica  alla 
concezione  dell'altro  mondo  appare  concentrarsi  soprattutto  sul  colore  dorato  (il 
palazzo  di  Elios,  dio  del  sole,  è  descritto  come  risplendente  d'oro):  siffatto 
«colore  dorato  è  inerente  agli  dèi,  ai  morti  e  agli  iniziati»99. 


96  Ibid.,  p.  465  (corsivo  dello  scrivente).  Sulla  morte  del  protagonista  a  causa  dell'oggetto  o, 
che  è  lo  stesso,  a  causa  della  trasgressione  d'un  interdetto  connesso  a  quest'oggetto  trasportato 
nell'aldiqua  vedasi  G.  Gatto.  Le  voyage  en  paradis.  La  christianisation  des  traditions 
folkloriques  an  Moyen  Age.  «Annales.  Économies  Société  Civilisations».  34.  luglio-agosto  1979. 
n.  4.  pp.  929-942.  dove  afferma  che  il  «fine  dell'interdetto  è  di  mantenere  l'assenza  di 
comunicazione  fra  l'aldilà  e  il  mondo  dei  viventi.  La  sua  trasgressione  pare  compensare  d'un 
colpo  l'interruzione  del  corso  del  tempo:  istantaneamente,  l'uomo  diventa  vecchio  o  è  ridotto  allo 
stato  di  polvere»  (p.  935.  trad,  dello  scrivente). 

"7  Propp,  Le  radici  storiche,  op.  cit..  p.  467  (corsivo  dello  scrivente);  le  citazioni  che' 
seguono  provengono  dalla  stessa  pagina. 

98  BONNET,  Tradizioni  orali,  op.  cit.:  «Le  "fantine"  sono  eccellenti  massaie  o  pastorelle  (...). 
si  agghindano  splendidamente  e,  indolenti  ed  oziose,  trascorrono  le  giornate  a  passeggiare,  a  fare 
il  bagno  nelle  acque  limpide,  a  pettinarsi  le  capigliature  d'oro,  a  raccogliere  fiori,  a  danzare  e  a  WÊ 
cantare  strane  melodie»  (p.  93).  ||| 

"  Propp.  Le  radici  storiche,  op.  cit.,  p.  473.  Per  la  figura  di  Ade  quale  dio  degli  inferi  e.  nel  ili 
contempo,  della  ricchezza,  cfr.  K.  Kerenyi.  Gli  dei  e  gli  eroi  della  Grecia.  Gli  dei.  Milano,  il 
Saggiatore.  1972'  (ed.  or..  Die  Mythologie  der  Griechen,  Zurigo,  Rhein-Verlag,  1951]:  «Al 
fratello  sotterraneo  di  Zeus  (...)  venivano  attribuiti  molti  nomi  oltre  a  quelli  già  ricordati,  non  gp 

Hi 
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Propp  chiude  affermando100  che  tali  fatti  spiegano 

in  misura  sufficiente  donde  provenga  il  motivo  del  desiderio  di 
possedere  oggetti  rari  d'oro.  Sono  oggetti  che  hanno  perduto  la  loro 
funzione  magica  di  cose  provenienti  dall'altro  mondo  e  assicuranti  la 
longevità  e  l'immortalità. 

11.  Sulla  scorta  delle  osservazioni  avanzate,  le  leggende  valdesi  qui 
esaminate,  comparate  a  quelle  di  altre  aree  alpine,  paiono  manifestare  debiti  non 
con  miniere  o  giacimenti  realmente  esistenti,  per  quanto  possano  aver  funto  da 
stimolo  aggiuntivo;  non  con  ipotetici  nascondigli  di  averi  valdesi  nel  corso  delle 
fughe  di  fronte  alla  volontà  sterminatrice  di  poteri  religiosi  e  laici,  per  quanto 
possa  essere  accaduto  e,  successivamente,  tradotto  in  eventi  fantasmatici;  non 
con  dinamiche  sociali  all'interno  delle  società  pastorali  e  montane:  e,  certo,  non 
con  suggestioni  discendenti  dalle  invasioni  barbariche  e  dai  conseguenti  riflessi 
mentali  e  fantasmatici,  come  asserito  da  Pons. 

Piuttosto,  appare  confermata  l'esistenza,  anche  entro  l'area  valligiana,  di 
suggestioni  che  rimandano  al  viaggio  nell'altro  mondo  e  a  ciò  che  al  viaggio  si 
correla:  ricerca  di  elementi  (non  più)  magici,  presenza  di  custodi-donatori  vari, 
scorrere  difforme  del  tempo,  effetti  interdetti  e  trasgressioni. 

I  tesori  o  le  monete  d'oro  sono,  infatti,  un'espressione  dell'altro  mondo, 
visto  come  giardino  edenico  ove  tutto  si  riteneva  concesso  e  permesso  ad 
libitum  (la  visione  sottesa  all'ideologia  dei  Paesi  di  Cuccagna).  Tuttavia,  un 
altro  mondo  delimitato  spazialmente  e  temporalmente,  come  nota  Propp  e  come 
le  leggende  confermano:  o  non  si  riesce  a  portare  nell'Aldiquà  tesori  e  monete 
d'oro  (se  non  in  minima  parte,  ciò  che  conferma  l'impossibilità  per  definizione), 
oppure  si  riesce  ma  a  costo  della  vita.  Le  stesse  narrazioni  sull'oro  mutato  in 
foglie  secche  (in  viole,  ecc.).  si  pongono  come  ulteriore  razionalizzazione  d'un 
nocciolo  narrativo  anch'esso  basato  sul  viaggio  nell'Aldilà  (confermato  sempre 
dalla  presenza  dell'oro)  e  sulla  impossibilità  di  godere  in  questo  mondo  delle 
ricchezze  senza  fine. 

Tendenzialmente  (nel  materiale  fiabesco  ci  sono  sempre  le  eccezioni),  agli 
umani  non  è  concesso  godere  né  dell'abbondanza  senza  fine  e  né 
dell'immortalità  (come  l'interpretazione  leggendaria  di  tipo  ferico-morganiano 
attesta)  ma,  in  area  valdese,  ai  cattolici  la  ricchezza  è  concessa:  in  questi 
frangenti  emerge  prepotente  l'accentuazione  della  diversità  fra  cattolicesimo  e 


soltanto  nomi  che  esprimevano  la  sua  qualità  di  dio  dei  morti,  come  Polydegmon.  "colui  che 
riceve  molti  ospiti";  egli  era  anche  Plutos,  il  "ricco"  o  il  "donatore  di  ricchezza"»  (p.  193). 
"x*  Ibid.,  pp.  473-474. 
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valdismo,  ciò  che  sta  alla  base  della  costruzione  della  retorica  epico-religiosa 
valdese  altrove  esaminata. 

Ha.  quindi,  ragione  la  Bonnet  quando  scrive  che  nelle  Valli  l'elaborazione 
intorno  alle  leggende  sui  tesori  nascosti  e  custoditi  non  appare  innovativa  o 
diversa  da  quelle  effettuate  nelle  aree  circostanti.  Ha,  però,  torto  quando  non  si 
accorge  dei  diversi  livelli  o  stadi  di  rielaborazione  del  leggendario  valligiano 
che  ella  si  trova  fra  le  mani  (raccolto  direttamente  o  da  lei  letto  nella  silloge  di 
Jalla):  ha,  cioè,  torto  per  non  essersi  resa  conto  che,  sul  piano  strutturale,  i 
racconti  evidenziano  le  connessioni  di  cui  s'è  finora  detto101. 

12.  Si  vedano,  ora,  taluni  spunti  che  emergono  dallo  studio  di  Laurence 
Harf-Lancner  sulla  nascita  della  figura  della  fata  nel  Medioevo,  in  particolare 
dallo  schema  narrativo  che  l'autrice  definisce  «morganiano»  e  che  così 
riassume102: 

I.  L'incontro  con  la  fata. 

1.  L'eroe  lascia  la  sua  dimoia  per  una  delle  frontiere  dell'altro 
mondo. 

2.  Un  animale  gli  fa  valicare  questa  frontiera  e  lo  porta  nel  regno 
ferico. 

3.  Una  fata  (di  cui  l'animale-guida  è  spesso  una  metamorfosi)  gli 
offre  il  suo  amore. 

II.  //  soggiorno  nell'altro  inondo. 

1.  L'eroe  accanto  alla  fata  conosce  un'eternità  di  letizia:  passano 
secoli  senza  che  ne  abbia  coscienza. 

2.  Ritrova  un  giorno  la  memoria,  a  volte  trasgredendo  un  divieto, 
e  vuole  rivedere  i  suoi. 

III.  //  ritorno  nel  mondo  degli  umani. 

1.  La  fata  rivela  al  suo  amante  la  fuga  soprannaturale  del  tempo  e 
gli  impone  il  rispetto  di  un  divieto  che  lo  preserverà  dal  peso 
degli  anni. 

2.  L'eroe  infrange  il  divieto. 

3.  Invecchia  di  qualche  secolo. 

4.  Muore  o  scompare  per  sempre  nell'aldilà. 


101  Nello  specifico,  la  partizione  adottata  da  Marie  Bonnet  è  la  seguente:  a)  scoperte 
occasionali  di  tesori;  b)  ricerche  infruttuose  di  tesori;  c)  pericoli  che  si  corrono  nella  ricerca  dei 
tesori;  d)  il  diavolo  custode  dei  tesori;  e)  stranieri  rivelatori  di  tesori  nascosti. 

[œ  Ibid.;  L.  Harf-Lancner,  Morgana  e  Melusina.  La  nascita  delle  fate  nel  Medioevo, 
Torino.  Einaudi,  1989  [ed.  or..  Les  fées  au  Moyen  Age.  Morgans  et  Mélusine.  La  naissance  des 
fées,  Paris.  Champion.  1984],  p.  249. 
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L'autrice  afferma  poi  che  il 

tema  della  fuga  soprannaturale  del  tempo  è  (...)  universale  e  il  suo 
significato  identico  in  tutti  i  folclori.  L'altro  inondo  e  il  mondo  degli  nomini 
obbediscono  a  leggi  differenti  e  inconciliabili.  Quando  un  mortale  lascia  il 
proprio  universo  per  il  regno  delle  fate,  passa  dal  mondo  della  caducità  a 
quello  dell'eternità,  sfugge  dunque  al  tempo  ma  ritornando  tra  gli  umani 
ritrova  il  tempo  e  la  morte103. 

Per  ciò  che  attiene  alla  trasgressione  del  divieto,  la  Harf-Lancner 
esemplifica  con  il  caso  di  una  scatolina  d'oro  (notarne  colore  e  materiale)  che 
non  doveva  essere  né  persa  e  né  aperta  dall'eroe  il  quale,  naturalmente, 
contravviene  al  divieto  e  muore:  tale  esempio  appare  formalmente  accostabile 
alla  leggenda  sull'oro  mutato  in  foglie  -  riferita  da  Ducroz  e  analizzata  da  Abry 
-  che,  a  sua  volta,  rientra  appieno  nel  novero  delle  leggende  valdesi  del  gruppo 
«B». 

In  chiusura  del  capitolo,  la  studiosa  francese  evidenzia  che  la  conclusione 
del  racconto  di  tipo  morganiano  è  la  definitiva  esclusione  dell'eroe  dal  mondo 
degli  uomini;  infatti  «i  racconti  morganiani  contemplano  due  conclusioni:  l'una 
brutale,  simbolo  del  castigo  che  la  società  degli  uomini  riserva  ai  disertori; 
l'altra  è  la  fuga  nell'eternità  e  rinuncia  alla  vita»I(M.  E,  più  oltre,  trattando  della 
figura  del  cervo  bianco  e  del  giungere  nella  foresta  (incantata)  da  parte 
dell'eroe,  scrive  che  «nella  foresta  non  si  soffre  né  la  fame  né  la  sete»m.  tema 
che  si  riconnette  alle  analisi  di  Cocchiara  sul  Paese  di  Cuccagna  e  che  trova  più 
di  un  aggancio  con  quel  che  la  studiosa  francese  scrive  nella  conclusione:  fin 
«dall'Alto  Medioevo  le  "Fatae".  le  antiche  Parche  rivisitate  e  modificate  da 
alcuni  secoli  di  coabitazione  con  le  divinità  madri  celtiche,  presentano  i  tratti 
propri  delle  dee  della  terza  funzione  definita  da  Dumézil  e  sono  legate  al  culto 
dell'abbondanza»106. 


""  Ibid.,  p.  246.  E  aggiunge:  «Il  rapporto  temporale  stabilito  tra  i  due  mondi  può  esistere  in 
senso  inverso.  Durante  il  suo  soggiorno  nel  regno  incantato  l'eroe  crede  di  condurre  una  vita 
compiuta,  ma  di  ritorno  nel  mondo  degli  uomini  scopre  che  il  pasto,  interrotto  al  momento  della 
partenza,  è  ancora  caldo  in  tavola.  L'opposizione  è  la  stessa  tra  tempo  umano  e  tempo 
soprannaturale»  (ibid.  ). 

104  Ibid.,  pp.  247-248. 
Ibid.,  p.  270. 

104  Ibid.,  p.  524.  Ma  vedasi  anche  p.  80:  «nell'immaginario  collettivo  prendeva  l'orma  una 
nuova  figura:  una  "'lata",  padrona  del  destino  degli  uomini  ma  anche  legata  al  culto  della 
recondita  e  dell'abbondanza»;  e.  altrove,  i  commenti  al  Decretimi  di  Burcardo  da  Worms  (sec. 
XI).  sul  desco  da  allestire  in  casa  per  la  visita  notturna  delle  tre  sorelle  (ivi  nominate  Parche),  in 


«LES  GENS  SONT  PAUVRES.  MAIS  LES  MONTAGNES  SONT  RICHES» 


95 


13.  Ciò  premesso,  quel  che  si  vuol  dire  è  che  si  è  verificato  un  relativo  e 
diversificato  processo  di  razionalizzazione  entro  il  gruppo  di  leggende  d'origine 
fiabesco-mitologica  cui  s'è  più  volte  fatto  riferimento  e  che  vede  al  centro  i 
racconti  del  gruppo  sul  toponimo  Apiot:  dai  viaggi  nell'altro  mondo  si  giunge 
alla  visita  in  cantina  fatta  in  ritardo,  all'oro  visto  steso  su  qualche  pendio  o 
radura,  all'incontro  con  capri,  altre  bestie  o  col  diavolo  che  impediscono 
l'arricchimento,  oppure  allo  straniero  che  giunge  prima  del  valdese  ad  arraffare 
oro  o  monete  o  al  monaco  che  vi  riesce.  Se  ciò  è  vero,  il  materiale  valligiano 
offre,  data  la  sua  quantità,  la  possibilità  di  individuare  e  suddividere  i  vari  livelli 
o  stadi  di  detto  processo. 

Per  giungere  a  questo  risultato  occorre  isolare  una  struttura  che  risulti  la 
più  simile  (almeno  relativamente)  al  prototipo  di  riferimento  -  il  viaggio 
nell'Aldilà  -  un  intreccio  narrativo,  insomma,  che  funga  da  paradigma  onde 
verificare  la  prossimità  o  meno  al  modello  di  riferimento  delle  singole  leggende 
in  precedenza  esaminate.  Le  sequenze  del  racconto  ferico  di  tipo  morganiano, 
più  sopra  riportate,  opportunamente  integrate,  appaiono  un  idoneo  punto  di 
partenza: 

1)  PARTENZA  =  P  :  Il  protagonista  lascia  la  sua  dimora  per  avventurarsi 
verso  una  frontiera  dell'altro  mondo; 

2)  ACCESSO  -  A  :  Anche  mediante  l'ausilio  di  un  animale  incantato,  il 
protagonista  supera  la  frontiera  ed  accede  ad  una  delle  rappresentazioni  o 
razionalizzazioni  dell'Aldilà; 

3)  INCONTRO  =  I  :  Mentre  nei  racconti  di  tipo  morganiano  l'incontro 
con  la  fata  si  trasforma  in  un  incontro  d'amore,  altrove  tale  sentimento  è 
assente,  risultando  esclusivamente  un  semplice  incontro  con  l'essere 
meraviglioso; 

4)  MEMORIA  SMARRITA  =  Ms  :  Il  protagonista  passa  nell'Aldilà  un 
periodo  di  tempo  di  cui  non  ha  coscienza; 

5)  MEMORIA  RITROVATA  =  MK  :  A  un  certo  punto  l'umano  ritrova  la 
memoria  e  vuole  tornare  nel  suo  mondo; 

6)  PATTO  IMPOSTO  =  P,  :  Mentre  nel  racconto  di  tipo  morganiano  la 
fata  impone  all'umano  un  divieto  onde  preservarlo  dal  passare  degli,  anni, 
altrove  l'imposizione  del  divieto  concerne  un  oggetto  che  l'uomo  desidera  e 
tutto  ciò  che  ad  esso  e  al  conseguente  comportamento  umano  si  correla; 


modo  da  impetrare  il  loro  benvolere  e  procurare  abbondanza  nella  casa  (p.  16);  o  il  commento  al 
De  Universo  di  Guglielmo  d'AIvernia  (secc.  XII-XIII)  che.  nei  capitoli  dedicati  agli  spiriti 
diabolici,  accenna  a  «esseri  (...)  che  appaiono  nelle  case  e  sono  indicati  col  nome  di  dame  della 
notte  ("dominae  nocturnae")  e  la  loro  signora  con  quello  di  dama  Abonde  ("domina  Abundia") 
dato  che  si  crede  che  esse  procurino  alle  case  da  loro  frequentate  beni  materiali  in  abbondanza» 
(p.  49). 
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7)  RITORNO  =  R  :  L'essere  umano  ritorna  nel  mondo  umano; 

8)  PATTO  TRASGREDITO  =  PT  :  Il  protagonista  infrange  il  divieto, 
compiendo  o  non  compiendo  un  gesto,  accostandosi  a  un  luogo  interdetto, 
ecc.; 

9)  EFFETTI  =  E  :  La  trasgressione  (o  meno)  del  divieto  comporta  per  gli 
umani  delle  conseguenze,  che  possono  in  tal  guisa  compendiarsi: 

A)  MORTE  NELL'  ALDI  QU  A  =  EM0  :  Morte  del  protagonista 
nell'Aldiquà; 

B)  VITA  NELL'ALDILÀ  =  ERA  :  Nei  racconti  morganiani  l'alternativa 
che  si  pone  per  l'uomo  alla  morte  nell'Aldiquà; 

C)  RICCHEZZA  =  ERI  :  Arricchimento  teorico  per  il  protagonista 
qualora  non  trasgredisca  l'interdetto; 

D)  POVERTÀ  =  -ERI  :  Mancato  arricchimento  dovuto  all'infrazione  del 
divieto. 


1.  Racconti  di  tipo  meraviglioso: 


RACCONTI 

Mr 

1 

r 

RA 

MO 

Eri 

RI 

RACCONTI  DI  TIPO  MORGANIANO 

SCHEMA 

A107 

Ms 

MR 
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R 

SCHEMA  B 

Ms 

Mr 

SCHEMA  I 

J58-59108 

Ms 

Mr 

M 

Er, 

C15  S. 
BONNET 

Ms 

Mr 

i 

Er, 

"'"  Nel  racconto  di  tipo  inorganiano  se  il  protagonista  non  torna  allora  può  vivere 
nell'Aldilà  (A);  se,  viceversa,  ritorna  in  questo  mondo,  per  lui  sarà  l' invecchiamento  precoce  e  la 
morte  (B). 

IM  Questo  e  i  due  seguenti  Tanno  parte  dei  racconti  concernenti  il  toponimo  Apiot.  nella  sua 
versione  pienamente  morgan iana,  vale  a  dire  col  difforme  trascorrere  del  tempo,  col  ritorno,  la 
trasgressione  del  patto  e  la  morte  del  protagonista,  che  comporta  il  lascito  dell'accetta  d'oro  che 
costituirà  il  mezzo  per  costruire  la  futura  frazione,  la  quale  prenderà  il  nome,  appunto,  di  Apiot.  E 
evidente  che  dal  punto  di  vista  del  protagonista  non  si  dà  arricchimento,  data  la  subitanea  morte 
dopo  la  trasgressione  del  patto. 
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109  Mentre  il  primo  racconto  di  J88-89  appare  una  sorta  di  presentazione  (che  si  riporta  qui 
per  quanto  ininfluente  ai  fini  dell'analisi),  in  cui  dei  cacciatori  vedono  un  vecchio  (I)  che  indica 
loro  la  strada  da  percorrere  e.  talvolta,  percepiscono  una  voce  melodiosa  giungere  dall'accesso 
dell'antro,  il  secondo  appare  decisamente  un  frammento  d'un  racconto  di  tipo  morganiano:  uno 
dei  conti  Truchets  parte  per  la  caccia  (P).  non  si  parla  di  animale  meraviglioso,  giunge  verso 
l'imboccatura  della  caverna,  vede  la  ragazza  (I),  entra  con  lei  (A)  e  scompare,  non  trascurando 
l'ipotesi  che  nell'altro  mondo  il  tempo  scorra  per  lui  in  modo  difforme  rispetto  all'Aldiquà. 

""  I  quattro  racconti  che  seguono  fanno,  invece,  parte  di  quelli  concernenti  il  toponimo 
degli  Apiot  nella  versione  -  come  dire  -  «para-morganiana».  nel  senso  che  il  protagonista  compie 
sì  un  viaggio  nell'Aldilà  ma  al  termine  di  tale  viaggio,  per  una  serie  di  ragioni  già  esaminate,  non 
trasgredisce  il  patto,  per  cui  può  godere  dei  benefici  dell'accetta  d'oro  (venderla  -  lui  o  chi  per  lui 
-  e  col  ricavato  costruire  una  casa  che  darà  il  nome  alla  frazione).  SljSj 

"'  Se  le  azioni  ci  sono  tutte,  la  loro  distribuzione  sequenziale  appare  alquanto  diversa:  /  => 
P,  =>  P,  =>  P  =>  A  =>  IMJ  =>  IM„I  =>  R  =>  -E,,,.  Legenda:  P,=Dopo  essere  venuta  a  conoscenza  Èggj 
della  presenza  dell'oro  in  cantina  occorre  che  ci  vada  subito;  P,=Attende  troppo  tempo  a  scendere  j|§§ 
in  cantina,  rincontro  con  la  zingara-custode-rivelatrice;  A=Scendere  in  cantina.  ggfg 

":  Anche  in  questo  caso  le  azioni  sono  distribuite  in  modo  leggermente  diverso:  P     A  =>  g|| 
P,  =>  PT  =>  [MJ  =>  IMgj  =>  I  =>  R  =>  -ERI.  Legenda:  P,=Porre  le  bretelle  sotto  la  marmitta  con 
vermi;  P,— Non  aver  compiuto  tale  gesto;  [^Incontro  con  lo  stregone;  A=Zappare  in  terra. 
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113  Legenda:  A=Fomo  intagliato  nella  roccia;  I=Una  forza  trattiene  l'uomo  che  tentava  di 
allontanarsi  dal  cespuglio  ove  aveva  nascosto  l'oro;  P,=Non  portare  via  l'oro;  PT=Cercare  di 
portare  via  l'oro. 

114  Leggasi:  P,=Non  disturbare  il  custode;  PT=Disturbare  il  serpente.  La  prima  versione  di 
questo  racconto,  sorta  di  preludio  alla  seconda,  narra  di  un  caprone  (metamorfosi  diabolica)  che  fa 
la  guardia  a  due  pani  di  burro  che  di  notte  diventano  lingotti  d'oro;  A=Giungere  sul  luogo  ove  il 
serpente  custodisce  i  pani. 

115  S'intende:  P,=Non  uscire  dalla  grotta;  P^Uscire  dalla  grotta;  I=Diavolo;  A=Grotta  fra  le 

rocce. 

116  Legenda:  P,=Non  lasciare  il  sacco;  PT=Lasciare  il  sacco;  A=Grotta  di  Barma  scura; 
I=Caprone. 

117  Questa  leggenda,  che  Marie  Bonnet  reputa  incompleta,  appare  ricostruibile  nel  seguente 

modo: 


PERSON  ïGGft  ' 

\ZIONE 

\!<  i/M/.//  \ 

/'/  K  \l 

COSA 

fi:  H.  V  ' 

cm 

PERCHE 

EFFETTI 

[ 

Signore  con  una 
redingote  nera  e 
cilindro;  srande 
quasi  come  fosse 
un  gigante 

Si     mise  a 
misurare  un 
giorno 

Un'aia  a  passi . 
dicendo  «Povra  geni! 
A  caminou  su  d 
rargent  e  a  meurou  "d 
fam» 

Bambini 

Pensarono 

che  cercasse 
un  tesoro 

Scapparono  e  raccontarono  tutto 
a  casa    La  voce  si  sparse 
Cercarono  il  gigante  ma  invano 

Montanaro 

l'i  o\  b  a 

cercare 

ai  ris 

Il  tesoro 
della  Balmo 

1  V'l  nC  stC 

\n  ic  chirsi 

Vide  un  grosso  maiale  che  lo 
spa  vent  ò  e  po  i  si  dileguò 
buttandosi  nei  fiume 

I  otil.idmi 

Pro\  arono 

A  scavare  nell'aia 

Id 

Pei  se  stessi 

Id 

Udirono  suono  metallico  ma  un 
branco  di  capi oni  li  fecero 

l 'omo  del  pOStO 

Ando 

Con  un  parerne  a 
haltère  il  grano  in 
quell'aia" 

Per  se  stessi 

Lavoravano 

l  Idirono  un  suono  di  campanelle 
e  di  catene  di  mucca  <  he  5 ì 
allontanava  lungo  il  sentiero 
preso  dal  gigante,  lira  il  tesoro 
che  si  ullontunu\  a 

L'ordine  delle  righe  rispetta  quello  del  racconto,  mentre  le  lettere  e  i  numeri  rappresentano 
la  ricostruzione  ipotetica  e  sequenziale:  ci  si  trina,  in  questo  modo,  di  fronte  a  quattro  racconti, 
identificati  -  appunto  -  dalle  lettere  A  e  B:  in  particolare,  i  racconti  A  ruotano  intorno  all'aia, 
luogo  che  vede  avvicendarsi  tre  personaggi  che.  però,  ottengono  il  risultato  di  non  trovare  nulla: 
non  il  gigante  che  conosceva  l'ubicazione  del  tesoro  (Al.  che  appare  il  preludio  per  gli  altri  due)  e 
né  il  tesoro  stesso  nelle  righe  A2  e  A3.  Leggendo  i  racconti,  però,  ci  si  rende  conto  come  le 
reciproche  scansioni  sequenziali  risultino,  dal  punto  di  vista  strutturale,  assai  simili,  per  quanto  in 
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A3  l'incontro  appaia  non  manifesto  (infatti  verrà  posto  in  altro  gruppo  di  racconti).  Al  si  pone 
come  preludio  non  solo  per  i  racconti  che  seguono  ma  pure  per  la  figura  del  custode  del  tesoro, 
descritto  secondo  il  più  classico  stereotipo  diabolico.  Si  evidenzia,  infine,  la  similitudine  fra  ciò 
che  dice  l'uomo  in  questo  racconto  e  ciò  che  profferiscono  le  due  fate  in  BI 19. 

"s  La  seconda  parte  di  J19  e  C14  (2)  appare,  nell'economia  del  racconto  stesso,  presentare 
una  alternativa  esplicita:  o  si  scende  nell'antro,  non  si  parla  ai  personaggi  meravigliosi  che  lì  si 
trovano  (non  trasgredendo  il  patto.  -PT)  e  si  può  portare  fuori  il  tesoro,  oppure  il  contrario,  da  cui 
una  doppia  linea  sequenziale. 

Dato  il  finale  del  racconto,  si  presume  che  la  contadina  sarà  in  grado  di  ritrovare,  sulla 
base  delle  indicazioni  delle  due  fate,  il  tesoro,  non  contravvenendo  l'eventuale  patto  impostole  e 
ritornando  a  casa  sana  e  salva.  Legenda:  -Pr=Non  trasgressione  dell'eventuale  patto  imposto. 

120  In  questo  racconto  viene  utilizzata  la  figura  di"  uno  straniero  il  quale,  pur  non  trovando  il 
tesoro,  riesce  comunque  a  far  fuggire  gli  stregoni  che  lo  custodivano.  Appare  evidente  il  risvolto 
anticattolico  di  tipo  retorico  del  racconto,  rappresentato  dallo  straniero  (certamente  non  un 
valdese)  che  cerca  il  tesoro  costituito  da  averi  valdesi  nascosti. 

121  Legenda:  A=Luogo  presso  Campo  la  Salza:  l=Temere  che  fosse  stato  il  diavolo  in 

persona  a  lanciare  loro  addosso  le  pietre.  §=gf§ 

122  Questa  leggenda  e  la  sua  fonte  C15  Eynard,  che  segue,  si  basano  in  modo  evidente  su  pf|5 
una  struttura  di  tipo  dicotomico:  all'atteggiamento  positivo  verso  la  singola  persona  che  le  fate  §p§g 
hanno  preso  a  benvolere,  si  oppone  un  atteggiamento  negativo  verso  coloro  che,  invece,  odiano  le 

fate,  costringendo  addirittura  il  loro  amico  a  mandarle  via:  fre9 
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^COLLETTIVO       =>  GRANDINE    =>  DISTRUZIONE  A 
[...j  PARTENZA  FATE  vs.  vs.  vs. 

=>  INDIVIDUALE   =>  DONO  MAGICO     =>  TESORO  B 
E  evidente  come  la  linea  superiore  si  riferisca  alle  sequenze  relative  al  piano  collettivo. 

mentre  quella  inferiore  si  correli  al  piano  individuale.  E  rilevante  ai  fini  dell'analisi,  in  questa 

sede,  la  sola  linea  inferiore. 

133  In  J36.  J36-37  e  B343-345  si  intende:  P,=Seguire  una  ritualità  hen  precisa  (non  gridare. 

non  distogliere  lo  sguardo  dal  tesoro,  non  uscire  dal  cerchio,  ecc.):  P,=Non  rispettare  la  ritualità 

nella  ricerca  del  tesoro;  A=Scavare  nel  luogo  ove  trov  asi  il  tesoro:  [=Vecchie  streghe  custodi.  Tra 

gli  effetti  occorre  aggiungere  il  ferimento  e  lo  spavento. 

124  Legenda:  P,=Non  accedere  al  tesoro:  P|=Accedervi;  A=Una  casa:  I=Cìatto  nero. 

125  Legenda:  P,=Non  avvicinarsi  al  luogo  del  tesoro;  P,=Lavorare  sopra  il  luogo;  A=Luogo 
dove  si  fanno  le  pietre;  I=Diavolo  che  dà  colpi  in  testa.  La  leggenda  racconta  che  G.  Benech  volle 
finire  il  proprio  lavoro,  vi  riuscì  e  non  gli  accadde  nulla. 

126  La  sequenza  riprodotta  nella  tabella  rappresenta  ciò  che  effettivamente  accade  nel 
racconto  in  quanto  l'uomo,  nonostante  sia  stato  informato  dalle  fate  sul  luogo  e  le  modalità  di 
recupero  del  tesoro  non  vi  si  reca.  In  alternativa,  sarebbero  state  possibili  altre  sequenze,  come 
nello  schema  sottostante: 
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^PT^-R  =*[EMO]A2 
lì        vs.    vs.  vs. 
=>  P     =>A    =>  -PT=>  R      =>ER,  B 
I  =>  P,       vs.  vs. 

=>-P  =»-ER1  C 

La  sequenza  (B)  rappresenta  ciò  che  sarebbe  potuto  accadere  se  l'uomo  si  fosse  recato  alla 
ricerca  del  tesoro  e  non  avesse  trasgredito  il  patto;  (Al  e  A2)  sono  le  ipotetiche  sequenze  nel  caso 
l'uomo  si  fosse  recato  sul  luogo  del  tesoro  e  avesse,  invece,  trasgredito  il  patto;  (C)  è  la  sequenza 
narrata  nel  racconto.  Legenda:  P=Recarsi  nel  luogo  ove  si  trova  il  tesoro  a  mezzanotte,  lottare  con 
un  serpente,  sollevare  una  pietra;  -P=Decisione  di  non  recarsi  sul  luogo;  -PT=Non  trasgressione 
del  patto.  Lo  si  inserisce  in  questo  gruppo  per  via  dell'incontro  e  dei  potenziali  accesso  e 
atteggiamento  umano  verso  il  patto  imposto. 

127  Legenda:  I=Incontro  col  gatto;  P,=Non  si  deve  cercare  il  tesoro;  PT=Tentativo  di 
ritrovare  il  luogo  ove  il  gatto  ha  scavato,  cioè  dov'è  il  tesoro;  A=Accesso  alla  stanza  ove  trovasi  il 
tesoro. 

128  Legenda:  I=Incontro  col  capro;  P,=La  donna  non  deve  cercare  il  tesoro;  -PT=Non 
trasgressione  del  patto  da  cui  mancato  arricchimento.  L'accesso  al  luogo  ov'è  posto  il  tesoro  è 

costante  ma,  di  fatto,  la  donna  rinuncia  ad  accedervi,  vale  a  dire  a  trasgredire  il  patto.  • 

,:"  Legenda:  P,=Tenere  l'oro  nelle  calze;  PT=Farsi  mangiare  le  foglie  (l'oro)  nel  grembiule  ,?S 
e  poi  mandare  al  diavolo  il  capro;  [A]=Trovare  monete  d'oro;  I=Capro.  || 

130  Nei  due  racconti  che  seguono  s'intende:  P,=Tenere  per  sé  le  foglie;  PT=Gettare  le  foglie: 
I=Capro;  [A]=Deposito  di  foglie  secche  (presso  la  tana  profonda).  La  prima  parte  concerne 
l'accostamento  del  caprone  alla  vecchia  e  il  suo  mangiarle  le  foglie  che  aveva  raccolto;  il  seguito 
verte  sulla  discesa  nell'antro.  glU 
'"  Legenda:  P,=Non  raccogliere  le  viole  (il  tesoro);  PT=Raccogliere  viole  e  mandare  al  §||§ 
diavolo  il  caprone;  l=Caprone;  [A]=Trovare  un  mucchio  di  fiori  presso  un  cespuglio.  P^ê 
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":  [A]=Trovare  un  mucchio  di  foglie  secche:  P,=Lasciarlo  lì:  P,=prenderlo  e  mandare  al 
diavolo  il  capro  che  lo  custodisce.  Il  giorno  dopo  tutto  è  scomparso. 

Legenda:  P,=Non  sbeffeggiare  il  diavolo-custode  (e  non  pestare  le  foglie-monete): 
Pr=Farsi  beffe  del  diavolo-custode  e  pestare  il  lenzuolo  con  le  foglie-monete.  Gli  effetti 
comprendono  anche  lo  spavento  per  i  ragazzi  provocato  dalla  vista  del  diavolo. 

°*  Nei  due  racconti  che  seguono  si  intende:  [A|=La  ragazza  trova  le  foglie  su  una  generica 
pietra  piatta:  P,=Tenere  le  foglie:  P,=Gettare  le  foglie  e  mandare  al  diavolo  il  caprone  custode.  Il 
mancato  arricchimento  si  manifesta  anche  con  la  scomparsa  del  luogo  quando  i  protagonisti  vi 
ritornano. 

P|=Tenersi  lontani  dalle  foglie  secche  e  dal  caprone-custode:  P,~ Accostarsi  alle  foglie 

(tesoro). 

""  Legenda:  P,=Tenere  le  monete  nella  calza  e  non  lanciarle  al  capro:  P,=Lanciare  le 
monete  al  capro.  Si  noti  che  il  capro,  alla  fine,  annusa  e  non  mangia  l'ultima  moneta. 

""  Legenda:  A=Accesso  m  cantina;  [sipotetico  incontro  col  custode-pulcino  (in  realtà 
l'incontro  non  pare  avvenire,  anche  se  si  parla  di  vendetta  del  pulcino)  ;  P,=Non  cercare  il  tesoro: 
PT=Tentare  di  accedere  al  luogo  ove  è  custodito  il  tesoro.  Oltre  al  mancato  arricchimento  il 
protagonista  è  vittima  di  una  caduta  che  gli  procura  una  immobilità  permanente. 

1M  Legenda:  A=II  luogo  ove  si  trova  il  tesoro:  P,=Non  accedere  al  luogo  ove  si  trova  il 
tesoro;  P,=Accedere  sul  luoao:  I=Potere  che  to«lie  le  forze  sul  luouo  dello  scavo. 
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139  In  A3  si  ha  percezione  rumori  che  danno  a  intendere  che  il  tesoro  si  allontana,  mentre  in 
A2  e  B  si  ha  incontro  diretto  coi  custodi.  Legenda:  P,=Non  battere  il  grano  in  quel  posto; 
PT=Batterlo:  A=Quell'aia. 

140  Nei  due  racconti  che  seguono  si  ha:  P,=Non  avvicinarsi  al  luogo  ove  trovasi  il  tesoro  e 
tentare  di  impossessarsi  del  tesoro  con  mezzi  magici:  PT=Avvicinarsi  al  luogo  del  tesoro  e  tentare 
di  far  proprio  il  tesoro  tramite  l'uso  d'un  libro  di  magia:  [I]=forza  ignota  che  bastona  i  quattro; 
A=Scavo  presso  una  roccia.  La  conclusione  del  racconto  fa  sapere  inoltre  che  il  terreno  ritorna 
come  se  nessuno  vi  avesse  lavorato. 

141  Legenda:  P,=Non  accostarsi  al  luogo  del  tesoro:  PT=Accostarsi  al  tesoro;  A=Pressi  Êslar 
e  Bric  dà  Sere  'dia  Vèllho;  [I]=Sentire  venir  meno  le  forze. 

I4:  Legenda:  A=Eicafa:  [I]=Percezione  delle  montagne  che  vengono  addosso  e  oscuramento 
del  cielo;  P,=Non  accedere  al  luogo  del  tesoro:  PT=Accedervi. 

143  A=Gouro;  [I]=Terra  che  trema  e  luce  abbagliante;  P,=Non  passare  sul  luogo  d'un  tesoro: 
PT=Passarvi.  Nella  leggenda  si  fa  notare  che  Matteo  (il  protagonista)  era  «passato  sopra  un  tesoro 
misterioso  e  il  custode  si  vendicava  a  modo  suo  di  tale  profanazione»  (corsivo  dello  scrivente). 

144  Legenda:  P,=Stare  lontano  dalla  roccia  dove  c'è  l'oro  steso;  PT=Accostarvisi  per 
prendere  Foro.  I=L'incontro  non  avviene,  in  quanto  pare  che  prima  la  fata  stenda  il  proprio  oro  e 
solo  dopo  l'uomo  acceda  al  luogo  meraviglioso;  A=Roeca  dove  c'era  l'oro. 

145  Legenda:  P,=Stare  lontano  dalla  roccia  dove  ci  sono  il  lenzuolo  e  i  grani  di  mais; 
PT=Accostarvisi  per  sapere  cosa  si  tratta;  I=L' incontro  non  avviene  per  le  stesse  ragioni  della  nota 
precedente;  A=Roccia  dove  la  donna  stende  il  linsol  taclet  e  i  grani  di  mais.  Il  lenzuolo  e  le  donna 
scompaiono. 

146  Legenda:  P,=Portare  via  subito  il  tesoro;  PT=Attendere  troppo,  andarsene,  distogliere  lo 
sguardo:  A=Vedere  l'arca  e  accostarvisi. 
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2.  Racconti  di  tipo  non  mera  vigli  oso: 

Com'è  evidente,  mancano  dalla  tabella  una  serie  di  racconti,  il  nocciolo 
narrativo  dei  quali  non  è  di  tipo  meraviglioso:  così  C14  (15)IM,  C14  (16),  C14 


147  Questo  racconto  presenta  un'implicita  struttura  dicotomica,  nel  senso  che  se  si  segue  la 
corretta  procedura  magica,  ci  si  può  impossessare  del  tesoro,  altrimenti  -  è  da  ritenersi  -  non  ci  si 
arricchisce  e,  forse,  non  si  esce  neppure  dall'antro  sotterraneo.  Da  qui  le  due  linee  ipotetiche: 
quella  superiore  riferita  alla  trasgressione  del  patto  e  quella  inferiore,  al  contrario,  riferita  alla  non 
trasgressione  del  patto  (-PT).  L'incontro  è  dato  per  implicito  ([I]).  per  quanto  non  manifestato  nel 
corso  della  narrazione. 

M*  Legenda:  P,=Tenere  le  foglie-monete  dentro  la  biocca;  PT=Versare  le  foglie  dalla 
brocca:  [A]=Un  generico  trovare;  [l]=figura  del  diavolo  adombrata  alla  fine  (il  tesoro  del 
diavolo).  Evidenti  connessioni  con  la  leggenda  B359  Angrogna. 

M"  Legenda:  P,=Trattenere  le  monete  nella  brocca;  PT=Versare  le  monete  nel  grembiule: 
[=Non  sussiste  incontro  esplicito  con  alcun  custode  del  tesoro,  neppure  adombrato  alla  fine,  come 
in  B359-361;  A=Trovare  la  brocca  in  una  fessura  di  un  muro  (che  è  ben  diverso  da  un  semplice 
ritrovamento). 

150  S'inserisce  questo  racconto  nel  novero  delle  leggende  di  tipo  meraviglioso,  in  quanto  nel 
corso  della  narrazione  si  fa  cenno,  in  relazione  al  ritrovamento  nel  pantano  d'una  zangola  che  poi 
si  rivelerà  essere  piena  d'oro,  a  «qualche  avventura  straordinaria».  In  realtà  l'atmosfera  appare 
quasi  del  tutto  razionale:  un  semplice  ritrovare  un  oggetto,  senza  incontri,  patti  cui  sottostare  ma. 
a  differenza  d'altri  racconti,  con  una  sorta  di  lieto  fine  (intermedio,  in  quanto  la  storia  continua). 
Legenda:  A=Pantano  presso  il  torrente  Pourachiero. 

151  Riprendendo  la  scansione  sequenziale  adottata  per  i  racconti  di  tipo  meraviglioso,  si 
potrebbe,  infatti  scrivere:  P  =>  A  =>  {1/  =>  /PJ  =>  /PTJ  =>  [Msj  =>  IMJ  =>  R  =>  Vale  a  dire 
una  struttura  in  cui  le  azioni  di  tipo  meraviglioso  non  sono  contemplate,  permanendo  vaghi 
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(18)  e  B373-379,  relative  al  possesso  di  oro  da  parte  di  gente  presumibilmente 
eattolica  e  col  significativo  spostamento  d'accento  dalla  figura  meravigliosa  che 
«impedisce»  al  protagonista  di  accedere  al  tesoro  o  all'oro,  alla  figura  dello 
straniero  (della  piana,  in  particolare)  che  priva  il  valligiano  di  sicura 
ricchezza15-.  A  sé  è  il  terzo  racconto  di  J88-89,  che  illustra,  in  piena  atmosfera 
morganiana  ma  razionalizzata,  la  non  possibilità  di  arricchirsi153.  Il  racconto 
B325-327  tratta  d'un  mero  ritrovamento  d'oro,  non  creduto  tale,  in 
ambientazione  razionale;  viceversa,  J85  Sella  Vecchia,  J85  Barma  dia  Ciauvia, 
J86-87,  C15  G.  Maggiore,  J87  Luserna  (2  racconti  su  Canton),  Cl 5  Baridon  e 
J87-88  confermano  la  possibilità  che  i  Valdesi  possano  detenere  ricchezze  del 
sottosuolo  delle  loro  valli  rinvenute  con  modalità  non  moralmente  illecite, 
mentre  il  frammento  C14  (17)  accenna  al  pastore  Boer  che  si  arricchisce 
ritrovando  una  pignatta  piena  d'oro. 

3.  SINTESI: 

Con  riferimento  alla  precedente  tabella  e  all'intreccio  di  riferimento,  si  possono 
così  riassumere  i  vari  schemi: 

I.  Un  primo  gruppo  di  racconti  sul  toponimo  Apiot:  oltre  al  mancato  godimento 
dei  benefici  effetti  (materiali)  dell'accetta  d'oro,  mantengono  colla  struttura  ferico- 
morganiana  la  morte  del  protagonista  dopo  il  suo  ritorno  nell'Aldiquà  e  la 
trasgressione  del  divieto,  il  diverso  scorrere  del  tempo  e  la  presenza  dell'animale 
meraviglioso  che  conduce  il  protagonista  nell'altro  mondo.  Ad  esso  è  accostabile  il 
racconto  J88-89,  sul  conte  Truchets  che  entra  nell'antro  allettato  dalla  donna 


accenni  all'accesso  all'altro  mondo  e.  naturalmente,  il  ritorno  senza  aver  potuto  mettere  le  mani 
sul  tesoro. 

Ii:  Si  potrebbe  scrivere  il  seguente  schema  dicotomico  in  cui,  infatti,  vengono  eliminati 
tutte  le  azioni  di  tipo  meraviglioso  (incontro  con  l'essere  meraviglioso,  patto  imposto,  ecc.). 
permanendo  esclusivamente  l'impossibilità  per  il  valligiano  di  accedere  all'oro: 

VALLIGIANO    =>  P  =>  A     =>  fi]  =?  [Ms]=>  IMK]  => /P,]  =>  [PT]  =>  [R]  =>-ERl 
vs.  vs. 

STRANIERO     =>  P  =>A     =>[!!=>  [Ms]=>  [ MR]  =>  [P,]  =>  [PTJ  =>[R]    =>  Em 

153  Come  si  è  detto,  gli  elementi  morganiani  ci  sono  tutti,  per  quanto  impliciti  (passaggio 
difforme  del  tempo,  memoria  perduta  e  poi  ritrovata),  oppure  razionalizzati:  antro  (una  piccola 
sorgente  sotto  una  roccia),  patto  imposto  (raccogliere  l'oro  di  notte  con  una  candela  accesa)  e  poi 
trasgredito  (dato  il  forte  vento  la  candela  si  spegneva),  ritorno  (a  mani  vuote).  Quindi  una 
sequenza  del  tipo  P  =>  A  =>[!]=>  [Ms]  =*  [M„]  =>  [P,]  =>  [PT]  =>  R  =*  -ESI  (ove  [P,J  e  [PTj 
intendono,  appunto,  il  patto  imposto  e  trasgredito). 
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(meravigliosa)  che  lo  invita.  Si  evidenzia  che  l'aspetto  amoroso(-erotico)  è 
trasfigurato  in  una  più  gestibile  (anche  dal  punto  di  vista  toponomastico)  accetta. 

II.  Un  secondo  gruppo  di  racconti  sul  toponimo  Apiot:  la  struttura  rimane 
inalterata,  salvo  la  mancata  trasgressione  del  patto  che  consente  di  tornare  a  casa, 
nonostante  il  diverso  trascorrere  del  tempo  e  di  godere  dei  benefici  effetti  (sempre 
materiali)  dell'accetta  d'oro  (di  fatto  conferire  il  nome  all'omonima  borgata).  Anche 
in  questi  casi  l'animale  meraviglioso  appare  presente. 

III.  Un  terzo  gruppo  evidenzia  una  struttura  narrativa  basata  sull'assenza  di 
riferimenti  al  diverso  trascorrere  del  tempo  e  all'animale  meraviglioso  che  conduce 
nell'aldilà  il  protagonista  e,  talora,  di  cenni  espliciti  all'accesso  nell'antro  (variamente 
metaforizzato:  cantina,  zappare  la  terra,  accedere  a  un  forno  intagliato  nella  roccia, 
ecc.).  L'azione  del  ritorno  è  implicita  nella  narrazione,  nel  senso  che  il  protagonista, 
seppure  a  mani  vuote,  torna  sempre  e  rimane  in  vita,  tranne  un  caso  esplicito  -  B353- 
357  e  due  ipotetici  -  J19  2a  parte  e  C14  (2)  2a  parte.  L'anziana  in  B349-351  non 
trasgredisce  il  patto  in  quanto  non  cerca  il  tesoro  che  sa  esistere  in  quanto  difeso  da  un 
custode,  né  tenta  di  accedervi.  Nel  racconto  J51,  v'è  l'incontro  con  l'essere 
meraviglioso  ma  il  protagonista  non  tenta  neppure  di  accedere  all'antro  contenente  il 
tesoro  (teoricamente  avrebbe  potuto  accedervi,  anche  con  esito  positivo,  dato 
l'atteggiamento  delle  fate).  Salvo  un  solo  caso  (J 18- 19  e  CI 5  Eynard),  in  tutti  gli  altri 
non  si  assiste  ad  arricchimento  del  protagonista  dopo  essersi  impossessato  del  tesoro: 
il  valdese  che  in  B38 1-383  arraffa  dell'oro  ma  si  ritrova,  in  seguito,  povero  (mentre  i 
monaci  lo  prelevano  con  aiti  magica  e  l'utilizzano  con  profitto). 

IV.  Questo  schema  prevede  la  mancata  esplicitazione,  nel  corso  della 
narrazione,  dell'accesso  (naturalmente  metaforizzato)  all'altro  mondo.  Ci  si  rende 
conto  della  sottile  linea  che  separa  questo  dal  precedente  gruppo  ma,  nondimeno,  una 
differenza  esiste,  in  quanto  l'accesso  all'Aldilà  appare  sempre  più  evanescente, 
disciolto  nel  susseguirsi  delle  riletture  e  delle  rielaborazioni  dello  schema  originario, 
per  quanto  -  certo  -  non  assente  (infatti  si  adopera  la  notazione  [A]).  Viceversa,  è 
presente  l'incontro  con  gli  esseri  meravigliosi,  per  quanto  vanamente  interpretati. 

V.  Il  quinto  schema,  al  contrario,  si  distingue  per  La  mancata  esplicitazione  della 
fase  di  incontro  con  la  figura  meravigliosa  (che.  nondimeno,  si  ritiene  presente  - 
adoperando  la  notazione  [1]),  permanendo  la  trasgressione  del  divieto  e,  ovviamente, 
il  mancato  conseguimento  dell'obbiettivo  (tesoro  o  monete  d'oro).  Dal  punto  di  vista 
della  distanza  dal  paradigma  di  riferimento,  lo  schema  morganiano.  non  si  può  dire  se 
sia  preclusivo  l'accesso  all'altro  mondo  o  l'incontro  con  l'essere  meraviglioso,  ferico 
o  para-ferico:  in  ogni  caso,  per  quanto  talora  in  modo  discutibile,  in  questo  gruppo  il 
momento  dell'incontro  è  disperso  nelle  brume  delle  reinterpretazioni  e.  certo,  del 
processo  razionalizzante  (un  conto  è  raccontare  che  ci  si  impossessa  di  oro  a  seguito 
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dell'incontro  con  una  figura  metaumana.  altra  è  dire  che  dell'oro  è  trovato,  per  caso  o 
per  proprie  capacità). 

VI.  La  leggenda  B359-361  fa  gruppo  a  sé,  in  quanto  non  appare  sussistere 
esplicitamente  l'incontro  con  alcun  essere  meraviglioso,  anche  se  tale  figura  viene 
evocata  alla  fine,  quando  si  accenna  al  tesoro  del  diavolo.  Lo  schema  è  analogo  ai 
precedenti  ma  le  azioni  di  accesso  e  di  incontro  sono  poste  tra  parentesi,  segno  - 
appunto  -  di  un  ulteriore  passo  verso  l'emancipazione  dal  sostrato  meraviglioso  in 
tema  sia  di  tesori  che  di  «morganizzazione»  (si  passi  il  neologismo)  del  racconto. 

VII.  Infine,  le  leggende  B359  Angrogna  e  B21 1-213  le  quali,  pur  adombrando 
pesantemente  l'accesso  in  un  ipotetico  altro  mondo,  non  prevedono  affatto  alcun 
incontro  con  figure  metaumane.  In  particolare,  la  struttura  della  leggenda  B21 1-213, 
esaminata  in  una  nota,  appare  ricalcata  su  quella  più  volte  esaminata  ma  la  sua 
ambientazione  appare  decisamente  razionale. 

Vili.  A  questo  punto,  il  passo  successivo  nel  processo  di  razionalizzazione  è 
costituito  da  una  struttura  che,  pur  mantenendo  punti  di  contatto  con  le  precedenti 
narrazioni,  non  prevede  l'atmosfera  meravigliosa:  così,  ad  esempio,  C14  (15)  o  J88- 
89  (3°  racconto),  esaminati  in  precedenza. 

IX.  L'ultimo  stadio,  se  si  vuole,  è  costituito  da  racconti  tipologicamente  non 
meravigliosi  che  trattano  della  possibilità  per  la  gente  valdese  di  detenere  ricchezze 
tratte  dalle  viscere  delle  loro  montagne.  Proprio  per  la  loro  struttura  e  per  l'assenza  di 
atmosfere  fiabesche,  si  ritengono  siffatti  racconti  elaborati  in  tempi  più  recenti; 
viceversa,  appare  chiaro  che  gli  altri  si  ritengano  storicamente  anteriori,  sino  alle 
leggende  sul  toponimo  degli  Apiot,  nella  versione  morganiana,  che  si  reputano  le  più 
antiche  fra  quelle  in  questa  sede  esaminate  e,  come  s'è  detto,  diretta  filiazione  d'un 
nocciolo  narrativo  di  tipo  espressamente  ferico  o  para-ferico. 

14.  Come  si  può  facilmente  evincere,  gran  parte  degli  schemi  appare  basato 
sulle  due  funzioni  proppiane  del  «divieto»  e  della  «infrazione»  del  divieto  da  parte  del 
protagonista  (rispettivamente,  «k»  e  «q»)154. 

Ma  le  suggestioni  proppiane  non  si  fermano  qui:  alla  funzione  della  «partenza» 
(simbolo  «Î»),  segue  la  «prima  funzione  del  donatore»  («D»),  cioè  la  messa  alla 
prova  dell'eroe  «come  preparazione  al  conseguimento  di  un  mezzo  o  aiutante 
magico»153,  cui  si  succedono  quella  della  «reazione  dell'eroe»  (simbolo  «E»)  e, 
soprattutto,  quella  relativa  al  «conseguimento  del  mezzo  magico»  («Z»)156.  Ora,  se  si 
rammenta  ciò  che  scrisse  Propp,  in  tema  di  evoluzione  della  concezione  dell'oro  i 


'  Propp.  Morfologia  della  fiaba,  op.  cit..  pp.  32-34. 
s  Ibid.,  p.  46. 
Ibid.,  pp.  48-50. 
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nell'altro  mondo,  deprivato  di  ogni  valenza  magico-simbolica;  se  poi  si  ricorda  cosa 
aggiunse  sulla  possibilità  concessa  all'eroe  di  portare  dall'Aldilà  esclusivamente  doni 
magici  utili  per  superare  le  prove  cui  verrà  sottoposto  dall'Antagonista  e  non  «un 
oggetto  che  assicura  un'abbondanza  perenne  senza  alcuna  fatica»157,  non  si  può 
evitare  di  ritenere  come  l'impossibilità  di  far  propri  dei  tesori  discenda  dalla  mutata 
concezione  dell'oro,  incontratasi  con  l'insieme  di  credenze  sull'abbondanza  senza 
fine,  metaforizzata  dai  Paesi  di  Cuccagna,  vale  a  dire  -  dato  che  questi  ultimi  altro 
non  sono  che  una  delle  manifestazioni  dell'altro  mondo  -  con  intrecci  basati  sul 
viaggio  nell'Aldilà.  Ciò  conferma  sia  le  parole  di  Propp,  sia  quel  che  accade  nelle 
leggende  esaminate,  sia,  soprattutto,  la  filiazione  tra  viaggi  nell'altro  mondo  ed 
elaborazione  colto-popolare  intorno  ai  tesori  nascosti  e  custoditi  o  alla  metamorfosi 
dell'oro  in  foglie  secche  e  viceversa:  la  similitudine  strutturale  trova  conferma  (e 
viceversa)  nei  contenuti  delle  narrazioni  stesse,  per  quanto  sottoposte  a  rielaborazioni 
e  riletture  variegate,  nonché  a  processi  di  razionalizzazione  e  di  cristianizzazione 
(come  le  presenze  stregoniche  e,  talora,  diaboliche  attestano). 

15.  Altro  tema  sul  quale  vale  spendere  due  parole,  prima  di  concludere  il 
presente  intervento,  è  quello  delle  funzioni  e  degli  attributi  dei  personaggi.  Nelle 
leggende  esaminate  i  personaggi  appaiono  sostanzialmente  due:  il  protagonista 
(individuale  o,  talora,  collettivo)  che  tenta  di  dissotterrare  il  tesoro  o  impossessarsi 
delle  monete  e  il  custode  che  lo  difende  ma  che,  in  realtà,  appare  soprattutto  un 
potenziale  donatore  nella  definizione  di  Propp'^8,  ovvero  una  sua  tarda  filiazione  ed 
erede  di  parte  delle  sue  attribuzioni. 

Nel  terzo  capitolo  de  Le  radici  storiche  dei  racconti  di  fata,  Propp  sottolinea  che 
il  «donatore  costituisce  una  categoria  determinata  del  canone  fiabesco.  La  forma 
classica  di  esso  è  la  maga»159,  che  può  assumere  tre  diverse  forme:  donatrice,  rapitrice 
e  guerriera  e  che  mostra  non  solo  «qualche  nesso  col  regno  dei  morti»1  ma  «sta  a 
guardia  dell'ingresso  al  regno  della  morte»161  e.  addirittura,  «ricorda  un  cadavere,  un 
cadavere  in  una  bara  angusta  (...).  Essa  è  un  morto»'62  e,  come  tale,  particolare  suo 
attributo  sono  le  «ambe  ossee163: 


in 

158 

|S"  li)..  Le 
""  Ibid.,  p.  84 
'"'  Ibid.,  p.  95. 
'"'  Ibid.,  p.  112 
143  Ibid.,  p.  1 13 


id..  Le  radici  storiche,  op.  cit..  p.  465. 
is  II).,  Morfologia  della  fiaba,  op.  cit..  p.  84. 
"  II)..  Le  radici  sloriche,  op.  cit.,  pp.  83-84. 
"  ìbid  .  lì  84 
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il  piede  osseo  si  ricollega  in  qualche  modo  col  sembiante  umano  della  maga, 
con  la  sua  antropomorfizzazione.  L'uomo  col  piede  di  animale  è  un  gradino  di 
transizione  dall'animale  all'uomo.  La  maga  non  possiede  mai  un  piede  siffatto, 
ma  Pan,  i  fauni  e  tutta  una  serie  di  spiriti  maligni  Io  possiedono.  Elfi,  gnomi, 
dèmoni,  diavoli  hanno  piedi  di  animali. 

Ciò  giustifica,  nonostante  Y  interpretatio  Christiana,  la  presenza  del  diavolo  a 
guardia  dei  tesori,  riconosciuto  proprio  per  via  dei  suoi  attributi  ossei,  ad  esempio,  in 
B359-361.  Inoltre,  in  tema  di  custodia  di  tesori,  oltre  al  diavolo,  v'è  anche  il  serpente 
(come  in  B347),  del  quale,  nella  sua  versione  ctonia,  Propp  scrive  che  non  solo  si 
connette  con  il  regno  dei  morti164  ma  che  è  il  «custode  sotterraneo  del  regno  dei 
morti»161,  con  ciò  trovando  ulteriore  conferma  la  constatazione  che  gli  scenari 
fantasmatici  concementi  tesori  e  le  monete  d'oro  rimandano  all'altro  mondo. 

Custodi-donatori  che,  però,  per  le  suesposte  considerazioni,  non  possono  di 
norma  trasmettere  ciò  che  hanno  al  protagonista(-eroe),  limitandosi  alla  prima  delle 
due  funzioni,  cioè,  soprattutto  a  difendere  i  tesori  dalle  umane  brame.  Viceversa, 
esempi  di  donatori  più  che  di  custodi  sono  la  zingara  che  rivela  all'anziana  la  presenza 
di  oro  in  cantina  (B30 1-303),  lo  stregone  che  rivela  a  coloro  che  hanno  estratto  la 
pentola  colma  di  vermi  che  v'era  la  possibilità  di  vederli  trasformati  in  monete  d'oro 
(B331),  le  fate  in  J 18- 19  e  in  Bl  19.  Casi  alquanto  ridotti  di  numero,  come  la  tabella 
attesta  a  conferma  dell'impossibilità  per  i  protagonisti  dei  racconti  di  mettere  le  mani 
sui  tesori  o  di  disporre  di  tutte  le  monete  metamorfosi  di  foglie  o  di  grani  di  mais,  vale 
a  dire  di  godere  dell'impossibile  per  definizione. 

Impossibilità  che,  certo,  persiste  anche  in  ambito  valligiano,  come 
weberianamente  nota  Armand  Hugon  quando  scrive  che  «la  coscienza  calvinista  non 
era  indulgente  con  la  ricchezza  improduttiva!»166.  Dal  punto  di  vista  della  pertinenza 
emica,  si  spiega,  quindi,  la  presenza  nelle  Valli  di  queste  leggende,  sia  giunte  dal  di 
fuori  o  sia  frutto  di  peculiari  elaborazioni  interne,  nel  primo  caso  non  cozzando  contro 
paradigmi  di  sorta  entro  l'ambito  socioculturale  valdese  e,  nel  secondo,  trovando 
d'acchito  facili  connessioni  con  similari  attestazioni  altrove  presenti. 

16.  In  conclusione,  appare  evidente  che,  nei'termini  in  cui  sono  stati  posti,  i  temi 
esaminati  tendono  a  raccordarsi  a  un  più  generale  contrasto  tra  la  vita  e  la  morte,  vale 
a  dire,  all'enigma  d'ogni  singola  presenza  umana  sulla  terra  e  della  durata  di  questa 
presenza,  nonché  -  come  il  viaggio  nell'Aldilà  attesta  -  all'estrema  vicinanza  tra  le 


IW  Ibid.,  p.  419  e  segg.  È 

165  Ibid.,  p.  422,  a  proposito  di  Cerbero,  a  giudizio  di  Propp  il  tipico  rappresentante  di  '% 
questo  ufficio  presso  i  popoli  agricoltori.  îf 

166  Armand  Hugon.  Tesori  nascosti,  op.  cit.,  p.  72.  1 
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due  realtà,  di  sicuro  sul  piano  fantasmatico.  In  termini  esistenziali,  da  ciò  appare 
discendere  la  pretesa  necessità  dell'essere  umano  di  condurre  al  meglio  il  primo 
termine  della  dicotomia  Vita  vs.  Moite,  cercando,  nel  contempo,  di  intessere  un 
rapporto  pacificato  con  il  secondo. 

Se,  infatti,  la  morte  (e  tutto  il  suo  corollario:  malattie,  disagi,  conflitti  di  varia 
stirpe,  danni  agricoli,  al  bestiame,  ecc.)  è  un  dato  ineludibile  in  ciascun  ambito 
socioculturale,  la  vita  appare,  invece,  una  categoria  relativamente  vuota,  che  si  può 
riempire  di  qualsivoglia  contenuto  sulla  base  delle  oggettive  condizioni  materiali  di 
vita,  produttive,  ecc.  In  questo  senso,  quindi,  entro  contesti  che  ritengono  l'oro  un 
elemento  polisemico,  dotato  di  più  significati,  pertanto,  in  grado  di  fungere  anche  da 
orizzonte  mentale,  fantasmatico,  l'oro  stesso  è  stato  predisposto  a  esemplificare  un 
certo  modo  di  riempire  questa  vuota  casella  esistenziale,  una  certa  abbondanza 
(opposta  alla  scarsità),  una  precisa  eternità  (opposta  alla  limitatezza  temporale),  una 
generica  idea  di  ricchezza  (opposta  alla  evidente  vita  di  privazioni),  una  concezione 
religiosa  di  salvezza  e  di  sacralità,  come  s'è  visto,  di  derivazione  «solare»  (opposta  al 
buio  e  alla  profanità  della  perdizione  etema)  e  via  elencando,  non  trascurando  -  in 
tema  di  concezioni  religiose  -  gli  effetti  di  processi  di  desacralizzazione  che  possono 
aver  investito  talune  categorie  e  le  loro  determinazioni  e  metaforizzazioni,  ciò  su  cui 
attirano  l'attenzione  sia  Propp  e  sia,  indirettamente,  Frazer.  Senza  doversi  appellare  al 
«grido  di  dolore  del  proletariato»,  su  cui  ironizzava  Arturo  Graf167,  si  possono  altresì 
ritenere  le  credenze  intomo  ai  tesori  nascosti,  alle  miniere  contenenti  metalli  preziosi, 
alle  foglie  mutate  in  oro,  ai  Paesi  di  Cuccagna,  ecc.,  modalità  diverse  di  concepire  la 
vita  (in  opposizione  alla  morte)  e  ciò  che  alla  vita  si  correla,  sulla  base  d'una  mentalità 
protoscientifica  (cioè  protocapitalista)  di  pensare  la  ricchezza  (in  senso  non 
monetario,  per  l'appunto)'(,s  e  di  ritenersi  soggetti  che  potenzialmente  si  sarebbero 
potuti  arricchire,  salvare,  essere  etemi.  ecc..  trasponendo  su  un  piano  metastorico 
queste  possibilità  che  non  erano  per  definizione  raggiungibili  nelFAldiquà169. 


107  Graf.  //  mito  del  Paradiso  Terrestre,  in  In..  Miti,  leggende,  op.  cit.,  p.  40. 

"*  In  termini  fiabistici.  si  potrebbe  ritenere,  sulla  scorta  delle  osservazioni  di  R.  BOURNÈUF, 
R.  OUELLET,  L'universo  del  romanzo.  Torino.  Einaudi.  2000  [ed.  or..  L'univers  du  roman.  Paris. 
Presses  Universitaires  de  Frances,  1972|.  p.  154  (che  riprendono  le  analisi  di  E.  SOURIAU,  Les 
deux  cent  mille  situations  dramatiques,  Paris.  Flammarion.  1950).  l'oggetto  desiderato  una  sorta 
di  rappresentazione  di  valore,  cioè  fonte  di  attrazione  e  di  interesse  per  qualcuno  (il  protagonista), 
avverso  al  quale  si  erge  l'antagonista  o  il  donatore  o  il  custode/donatore. 

"'"  Sul  Paradiso  come  «topos»  geografico-esistenziale  nel  quale  gli  ideali  di  perfezione, 
impossibili  in  terra  e.  quindi,  proiettati  in  lui  Aldilà  sublime,  vengono  a  sintesi  e  a  compimento, 
dr.  le  innumerevoli  esemplificazioni  di  tipo  teologico,  artistico,  letterario,  filosofico  dall'antichità 
ebraica  ai  nostri  giorni  in  McDANNELL,  La  NO.  Storia  del  Paradiso,  op.  cit..  nonché  in  J. 
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Ciò  che  non  è,  ad  esempio,  molto  diverso,  in  quanto  a  processi  mentali  (a  parte 
la  de  temi  inazione  in  senso  monetario  entro  contesti  socioculturali  capitalistici),  dalla 
smania  per  i  giochi,  ufficiali  e  d'azzardo:  quali  nuovi  tesori  custoditi  in  metaforici 
antri  artificiali  e/o  virtuali  da  invisibili  gnomi  della  burocrazia  bancaria,  ministeriale  o 
mafiosa,  fortune  più  o  meno  colossali  attendono  che  ciascuno  agisca  per 
impossessarsene,  non  più  con  pala  e  piccone  ma  con  l'acquisto  di  biglietti  e  a 
combinazioni  e  sistemi  di  numeri;  non  più  con  vetusti  e  obsoleti  libri  di  stregoneria 
ma  con  precisi  e  mirati  supporti  cartacei  e  informatici  che,  sfrondati  della  loro 
modernità  «formale»,  evidenziano  col  passato  troppi  legami.  Non  dimenticando  il 
formarsi,  in  seno  alla  nostra  civiltà,  di  leggende  metropolitane  concementi  vincite 
smisurate  o  la  possibilità  di  facili  arricchimenti,  come  attestano  le  varianti  della 
«catena  di  s.  Antonio»,  di  cui  si  parla  ma  che  non  hanno  mai  il  narratore  come 
protagonista.  Per  chiudere  col  costituirsi  dal  XVI  secolo  del  mito  dell' «Eldorado», 
che  condusse  personaggi  disparati  ad  agire  per  un  obbiettivo  impossibile:  mettere  le 
mani  su  oro  e  ricchezze  inestimabili  credute  esistenti  da  qualche  parte  del  Sudamerica 
ma  che  erano  sempre  un  po'  più  in  là  di  dove  s'era  giunti170. 

FULVIO  TRIVELLIN 


Delumeau.  Storia  del  paradiso.  Il  giardino  delle  delizie,  Bologna,  il  Mulino.  1994  [ed.  or..  Une 
histoire  du  Paradis.  Le  jardin  des  délices.  Paris,  Fayard,  1992]. 

170  Sull" «Eldorado»  (o  «El  Dorado»),  cfr.  tra  gli  altri  R.  Silverberg.  La  scoperta  dell'El 
Dorado,  Casale  Monferrato.  Piemme.  1998  [ed.  or..  The  Golden  Dream.  Agberg  Ltd..  1985).  Di 
storico  ci  furono  solo  ori  e  ricchezze  sottratti,  assieme  alla  propria  libertà,  a  Incas  e  ad  Aztechi  e 
alle  altre  popolazioni  latino  americane  ih  seguito  alle  conquiste  di  Pizarro  e  Cortés  e  degli  altri 
conquistadores:  il  resto  furono  abbagli  e  fraintendimenti,  nonché  il  diffondersi  e  il  consolidarsi  s§j 
del  mito  deir«uomo  dorato»,  mano  a  mano  collocato  geograficamente  in  aree  non  ancora  p 
esplorate,  sostanzialmente  da  ovest  ad  est,  incrociandosi  col  mito  delle  Amazzoni,  di  cui  già 
aveva  scritto  Erodoto,  non  certo  riferendosi  al  Sudamerica.  Cita  il  mito  del  cosiddetto  «Eldorado» 
cfr.  anche  Delumeau.  Storia  del  paradiso,  op.  cit.,  nel  capitolo  dedicato  al  paradiso  terrestre,  alle  || 
isole  Fortunate,  all'isola  di  san  Brandano  e  ad  altri  luoghi  di  meraviglie,  non  trascurando  il  regno  H 
del  Prete  Gianni  che.  similmente  all'Eldorado  in  quanto  a  modalità,  dopo  una  prima  collocazione  j§ 
in  Africa  nei  primi  decenni  del  secolo  XII,  venne  ricollocato  in  Asia  nella  seconda  metà  dello  5g 
stesso  secolo,  per  poi  ritornare  in  Africa  «alla  fine  del  Medio  Evo  e  nel  corso  del  '500»  (p.  1 19).  % 
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Il  tesoro 
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Lei  lancia  tutto  il  contenuto  del 
grembiule  dicendo  «Tié,  mangia 
tutto,  caprone  del  diavolo».  Alcune 
foglie  le  erano  rimaste  nelle  scar- 
pe. A  casa  scopre  che  e  oro;  tor- 
nala sul  poslo  vide  che  tutto  era 
scomparso 

Ne  trova  un  mucchio  quasi  pronto, 
inizio  a  caricarlo  e  vede  un  grosso 
caprone  bianco  che  bruca  lì  \icino 

La  ragazza  va  via  e  alla  sera  trova 
alcune  foglie  rimaste  attaccate  che 
diventano  d'oro  quando  le  si  pren- 
dono in  mano.  Torna  sul  luogo  il 
giorno  dopo  ma  l'incantesimo  e 
scomparso 

Un  grano  le  resta  nella  grossa  calza 
di  lana.  A  casa  lo  toglie  e  vede  che 
si  è  mutato  in  un  pezzo  d'oro.  Il 
giorno  dopo  torna  sul  posto  spe- 
rando di  arricchirsi  ma  la  donna  e 
il  lenzuolo  erano  spanti 
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Se  non  esce  dal  cerchio  e  non  grida 

quali  «.ii".  luiKiu        booti  fin 

vede  l'incantesimo  non  si  romperà 
Spaventala  lancia  un  grido  «Agiut, 
o  Diou  mi!».  1  fratelli  balzano 
fuori,  la  vecchia  scompare  c  con 
essa  le  tracce  della  grolla 

Sta  pei  mettervi  le  mani  sopra:  il 
piccone  urla  contro  il  lesoro 

Il  nonno  alla  line  volge  gli  occhi  al 
nipote  tn  pericolo  e  cosi  la  vecchia 
e  il  lesoro  scompaiono 

Quasi  inaccessibile  Se  vi  si  giun- 
geva si  scendeva  di  5-6  metri,  si 
pronunciav  a  una  parola  magica  e  si 
apriva  un  passaggio  che  scopnva  t 

gradini  d'una  scala  cosparsi  di 
carbone:  il  tesoro  si  trovava  scen- 
dendo senza  mettere  piedi  fuori  dal 
carbone 

Per  seccarli 

Vuole  sapere  di  cosa  si 
tratta 
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Dì  essi  uno  legge  ad  alla 
voce  un  libro  di  magia, 
avvisando  gli  altri  che 
avrebbero  polulo  subire 
bastonate 

id 

Per  poter  penetrare  in  una 
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Vuole  diventare  ricco 
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Quella  era  la  sua  dimora 

1  \ 

Quattro  che 
scavavano 
presso  una 

Id. 

Nel  quale  tanno 

ragazzina 
Della  ragazza, 
che 

1 

Il  nipotino 
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Le  toglie  secche 
dal  grembiule 

Strame  di  toghe 
di  faggio  secche 

La  gerla  della 
ragazza  piena  di 
foghe 

Dei  grani  di 
mais  stesi  su  un 
drappo  (  hnsol 
lac let) 

1  . 

Oro.  argento  e 
altre  cose  di 
valore 

Di  cui  riempie  il  urem 
biulc 

Avvicinandosi 

Si  avvicina  con  la  scusa 
di  aiutare  a  stenderli 
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Affondare  un  tridente 
contro  il  pelto 

Come  dice  la  tradizione. 

occorre  scav  are  Senza 
mai  distogliere  gli  occhi 
dal  punto  ove  si  trova  il 
lesoro 
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Trova  su  una  pietra 
piatta 

Mangia  e  gusla 
avidamente 
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Si  lancia  coniro  tre 
volte 

Stende  sulla  roccia 

Vede  brillare  questi 
grani 
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Tracciano 

Avanzare  pronta  a 

Scava  nel  luogo 
preciso  ove  si  trova 
il  tesoro 
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Due  fratelli 

Vede  bestie 
strane  e  feroci  e 

alla  line  una 
megera  vecchia  e 
schifosa 

Sig.  T.  di  Mas- 
sello, che  ha 
pollato  con  sé  il 
nipotino 
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Po  ri  e  s  - 
Massello 
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Massello 
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Ci  ò  dar 
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2a  azione 
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Mi!! 
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2a  azione.  Si 
rifece  sfrut- 
tando di 
nuovo  suo 
giacimento 

J 

sm 

2a  azione. 
Alla  fine  fu 
convocato  a 

Tonno  e. 
forse,  avve- 
lenalo 

Questi  non  andò  da  solo  e  restò 
povero  per  tutta  la  vita 

Ne  raccolse  spesso  per  mantenere 
suoi  compagni  d'arme  fino  a 
quando  mon 

Entrata  diffìcile  e  indicala  da  punlo 
visibile  una  volta  l'anno  ul  solsti- 
zio d'estate 

Avrebbero  anche  struttalo  dei 
giacimenti  di  oro  poi  resi  imprati- 
cabili da  liana 

Per  raggiungerlo  aggiunse  i  bottoni 

.1  uni  (.Iella  L'iuhki 

Uno  dei  duc  batté  la  lesta  in  lena  e 
mon  Canion  venne  rinchiuso  in 
cella 

Per  raggiungerlo  aggiunse  i  bottoni 
d'oro  della  giubba 

Canton  venne  rinchiuso  in  cella 

Per  raggiungerlo  aggiunse  i  bottoni 
d'oro  della  giubba 

Canton  venne  rinchiuso  in  cella 

Per  raggiungerlo  aggiunse  i  holloni 
d'oro  della  giubba 

Col  quale  batteva  degli  scudi 

Quale  sorgente  lece  loro  vedere 
sua  cantina  con  latte  e  formaggio 
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Dense  da  qualcuno 

Per  catturare  pagliette  d'oro 
rotolanti  nel  torrente 

Presso  loro  casa  estiva  o  in 
cantina  loro  casa 

Zona  di  loro  proprietà 

Imprigionalo  a  Lu  se  ma  dai 
Callolici 

Per  dividerli 
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Per  non  farsi  scoprire  da 

agenti  fisco  di  Emanuele 

Fi  li  beilo 

1 A  chi  si  rivol- 
geva loro] 

A  un  po- 
veruomo 

Su  persone 
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Per  loro  stessi 

Per  loro  stessi 

Capo  famiglia 

Separare  due 
che  si  battevano 
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Per  se  slesso 
Per  lui  slesso 

Su  luoghi 

Sotto  una  roccia 
conosciuta  da 
lui  solo 

Una  roccia  di 
quarzo  aurifero 
e  vi  si  nascon- 
deva una  sor- 
gerne do-  rata 
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A  palio  che  undussc  a 
mc//anoiic,  da  solo, 
lollassc  COntfiQ  serperne  e 
sollevasse  una  certa 
pietra 

Agli  altri  |7)  che  di- 
scendevano ullu  testa 
dell'inondazione 
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Tramile  scodella  posta 
sodo  il  collo  di  fontana 

Tramile  ciotola  pi  ista 
sotti)  a  filo  d'acqua  di 
sorgente  in  grolla 

Con  quest'oro  pei  un 
peso  pari  al  suo 

Dovette  pagare  tunlo  oro 
quunto  era  suo  peso 

Con  un  colpo  di  pistola 

Dovcllc  pagare  tanto  oro 
quanto  era  suo  peso 
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Dovcllc  pagare  lanlo  oro 
quanto  era  suo  peso 

Di  nolle  coll  asino  con 

zoccoli  fasciati 
Dentro  enorme  forma  di 
burro 

Predicevano  a\  veni- 
re e  rivelavano  tesori 
nascosti 
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Si  trovava 

Traeva  ricchezza 
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Per  uscire  di  cella 
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Per  uscire  di  cella 

Uccise 

Per  uscnc  di  celia 
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Le  fate  Che  abi- 
tavano una  grulla 
posta  Mille  pareli 

della  Mulauro 
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Famiglia  Du- 
rand-Canlon 
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Membro  famiglia 
Canton 
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Parte  supc- 
riore vallo- 
ne Alpe 
Sella  Vec- 
chia 

Burma  dia 
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del-  tu 
Biava 
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Ma  di  h  .i  poco  cadde  e  non  pole 
più  camminare.  Vcndella  del  pul- 
cino? 

1  .'aprirono  e  vi  trovarono  dei 
vermi.  Delusi  li  uccisero  ma  uno 
Stregone  disse  loro  che  se  i  vermi 
avessero  messo  le  bretelle  sullo  la 
murmillu  si  sarebbero  minali  in 
napoleoni  nuovi 

■Ai 
11 

1 

Il  piccone  tocca  una  superficie 
metallica,  ma  le  forze  improvvi- 
samente gli  mancano.  Toma  in- 
dietro, forse  gli  tornano,  ne  parla  al 
cugino  ma  entrambi  decidono  di 
rinunciare 

Scapparono  e  raccontarono  lutto  u 
casa.  La  voce  si  sparse.  Cercarono 
l'uomo  ma  invano 

Vide  un  grosso  maiale  che  lo 
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b!! 
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Udirono  un  sunno  di  campanelle  e 
ili  cutene  ili  mucca  che  si  allonta- 
nava lungo  il  sentiero  preso  dal 
gigante.  Era  il  tesoro  che  si  allon- 
tanava 

(minti  alla  llalmo  non  vollero 
dormirvi  né  più  tornare  in  quei 
luoghi 

Dopo  ore  di  lavoro  vide  macchie  di 
colore  strano  ma  il  ciclo  si  oscurò 

e  a  più  riprese  tuonò  e  le  monlagne 
parvero  chinarsi  su  di  lui.  finche' 
cessò  ili  lavorare  c  se  ne  andò 
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Menile  passava  da  lì 

Voleva  Irovare  il  lesoro 

Si  slava  costruendo  un 
canale 

Per  trovarlo,  in  quanto 
sapeva  di  fiamme  che  si 
levavano  e  che  lutti  attri- 
buivano ugli  stregoni 

1 

Pensarono  che  cercasse  un 
tesoro 

Arricchirsi 

2 

Giunti  nei  pressi  del-  IT.slar 
e  poi  al  line  da  Scie  'd  la 
Veli  ho  dove  c'era  un  tesoro 
nasi  osto 

Per  arricchirsi 

Camminava  per  andare  a 
Campo  la  Salza 
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Per  se  stessi 
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Piccola  mar- 
mitta coperta  c 
sigillala 

Disponendo  di 
precise  indica- 
zioni 
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Il  tesoro  della 

!  - 

Per  irovare  un 
tesoro 

il 
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Mentre  era  sulla  soglia 
della  capanna 
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Nei  pressi  della  loca/ione 
del  lesoro,  costituita  da 
sacchi  di  monete  nascosti 
dai  Valdesi  pi  ima  di 
fuggire  in  Svizzera 
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Prima  venir  meno  le 

forze  e  poi  credettero  che 

la  montagna  cadesse  loro 
addosso 

Con  «palla  fisica»  (forse 
una  calamita) 
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i-u  visto 

Disse  che  scavando 
nella  cantina  si 
sarebbe  trovato  il 

Giunse 

C  erco  di  trov  are 

Si  mise  a  misurare 
un  giorno 

Provò  a  cercare 

Provarono 
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Passò  sopra 
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Uomo  del  poslo 

Due  contadini 
che  portavano 
una  vacca  all'al- 
peggio 
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Riempì  la  gerla  ma  il  Tomo  si 
riempiva  da  solo.  Nascose  l'oro  in 

un  cespuglio  lì  vicino,  lece  per 
andare  \  1.1  ma  una  forza  li»  tratten- 
ne e  cadde  disteso.  Quando  naprì 
occhi  l'oro  era  spanto 

Una  pioggia  di  pietre  li  assali  e 
dovettero  desistere,  temendo  che  il 
tesoro  fosse  custodito  dal  diavolo 

Sia  per  mettervi  le  mani  sopra:  il 
piccone  urta  contro  il  tesoro 

Tron  alla  line  volge  gli  occhi  al 
figlio  m  perìcolo  e  cosi  le  vecchie, 
il  tesoro,  Jo  scavo  e  la  zappa  scom- 
paiono 

Il  gatto  si  lanciò  contro  uno  ma 
venne  chiuso  m  altra  stanza.  Alla 
line  riuscì  a  fuggire  e  i  contadini 
dovellcro  tuggirc  per  il  crollo  dei 
muri  c  dei  tetti  di  ardesia 

l  [n  gnu  a  ne  lo  disturbo  c  serpente 
tuggì  pollando  con  sé  il  pane  di 
burro 

Alla  line  dovettero  desistere.  Ma 
Giovanni  Bcnech  che  non  temeva 
nulla  \i  lavorò  e  non  gli  accadde 
nulla 

Vecchia  si  abituò  e  non  lece  mai 
nulla  per  cercare  tesoro  onde  evita- 
re vendette  diaboliche 

Si  fermò,  notò  una  porta  Ira  le 
rocce,  enlrò  e  vide  una  persona  con 
capelli  neri,  ricci  e  gole  magre  che 
se  noie  \  a  con  il  vaglio  le  monete 

Fece  pei  prenderle  ma  rumore  alle 
sue  spalle  lo  fece  uscire  e  quando 
rientrò  era  tulio  scomparso 

Andò  a  casa,  ritornò  ma  il  diavolo 
aveva  latto  sparire  lutto 

Entra,  prende  un  sacco  di  monete  e 
poi  esce 

Lo  mscguc.  lo  lerisce  più  volle, 
alla  line  i!  sacco  si  rompe,  le  mo- 
nete escono,  il  capro  ncscc  a  pren- 
dersi il  SOCCO  e  poi  scompare  con 
ghigno.  Cresp  riesce  a  slenlo  a 
giungere  a  casa  ma  alla  line  per  lo 
choc  e  le  ferite  muore 
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Sapevano  che  era  lì 
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Si  disse  che  cusiodiv  a  un 
tesoro 

Per  arricchirsi  cercando  il 
tesoro 

Che  di  nolle  diventavano 
lingotti  d'oro 

Che  volevano  lare  delle 
pietre  sopra  il  luogo  ove  il 
diavolo  custodiva  un  tesoro 

Fra  il  diavolo  che  custodiva 

un  tesoro 
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Convocazione  Assemblea 
L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi,  a  norma  di  Statuto, 

è  convocata  per  sabato  25  agosto  2001 

alle  ore  9:00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  17:00  in  seconda  convocazione 
presso  la  sala  della  Biblioteca  valdese,  in  via  Beckwith,  3,  Torre  Pellice. 

Ordine  del  giorno: 

elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 
relazione  del  Seggio  sull'attività  2000-2001 
relazione  finanziaria  del  Seggio  sull'anno  2000 
accettazione  dei  nuovi  soci 

illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale  valdese  2000-2001 
discussione 

approvazione  dell'operato  del  Seggio  2000-2001 
approvazione  del  bilancio  preventivo  2002 
elezione  del  Seggio  2001-2002 
elezione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  2001 
varie  ed  eventuali 

//  Seggio,  24  maggio  2001 
Serata  pubblica  della  Società 

La  conferenza  pubblica  che  tradizionalmente  la  SSV  organizza  a  Torre  Pellice 
nella  serata  del  giorno  di  apertura  del  Sinodo  valdo-metodista  -  e  dunque  in  questo 
caso  domenica  26  agosto  2001-  avrà  luogo  nell'aula  sinodale,  alle  ore  21:00.  e  sarà 
tenuta  dal 

prof.  Lucio  D'Angelo  sul  tema: 

Edoardo  Giretti  e  la  "Società  Internazionale  per  la  Pace"  di  Torre  Pellice. 
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XLI  Convegno  di  studi  sulla  Riforma 
e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia 

L'annessione  sabauda  del  Marchesato  di  Saluzzo, 
tra  dissidenza  religiosa  e  ortodossia  cattolica 
(sec.  XVI-XVIII) 

Torre  Pellice  -  Saluzzo,  1-2  settembre  2001 

in  collaborazione  con: 
Città  di  Saluzzo 
Associazione  Giorgio  Biandrata  -  Saluzzo 
Società  per  gli  Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici  della  Provincia  di 

Cuneo 

Fondazione  Cassa  di  Risparmio  di  Saluzzo 

Nel  1588  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  si  impadronì,  con  un  colpo  di 
mano,  del  Saluzzese.  In  un  primo  tempo,  per  motivi  politici,  agì  con  prudenza  nei 
confronti  dei  numerosi  «eretici»,  ovvero  Riformati  che,  come  gli  altri  abitanti 
dell'area,  conservavano  lo  statuto  di  sudditi  del  re  francese,  con  relativa 
legislazione.  Ma  il  trattato  di  Lione  del  1601,  a  conclusione  di  una  lunga  guerra, 
risolve  in  maniera  definitiva  la  questione  del  Marchesato  sotto  il  profilo 
giurisdizionale,  in  quanto  il  re  di  Francia  cede  al  duca  di  Savoia  i  suoi  diritti  di 
sovranità  in  cambio  delle  regioni  della  Bresse  e  del  Bugey.  Pochi  mesi  dopo  la 
conclusione  della  pace,  il  duca  può  perciò  porre  mano  alla  soluzione  della  questione 
religiosa,  imponendo  ai  riformati  di  scegliere  tra  l'abiura  e  l'esilio. 

Sul  finire  del  primo  decennio  del  Seicento,  dunque,  anche  nel  Saluzzese  - 
come  già  in  precedenza  in  altre  terre  sabaude  -  la  dissidenza  religiosa  è 
ufficialmente  soffocata,  le  «congregazioni  eretiche»  cessano  di  esistere,  tutti  i 
pastori  protestanti  hanno  dovuto  riparare  oltre  i  confini.  Le  guerre  per  il  Monferrato 
sembreranno  riaccendere  le  loro  speranze,  ma  logiche  di  lunga  durata  avranno  la 
meglio  sulla  tenacia  dei  protestanti.  E  lecito  comunque  affermare  che  nel 
Marchesato  di  Saluzzo  la  Riforma  raggiunse  un'estensione  ed  una  forza  di 
penetrazione  che  fra  gli  Stati  territoriali  italiani  può  essere  paragonata,  oltre  al 
Piemonte  sabaudo,  soltanto  con  quella  di  Venezia.  Quando  il  Saluzzese  venne 
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incorporato  nel  ducato  con  la  conseguente  cacciata  degli  «eretici»  correva  voce  che 
più  di  1.200  famiglie  dovessero  lasciare  il  paese. 

Il  convegno  di  studi  si  propone  di  approfondire  soprattutto  il  periodo  finale, 
meno  studiato,  della  presenza  riformata,  fino  a  tutto  il  Settecento,  analizzandolo 
sotto  il  profilo  amministrativo,  ecclesiastico,  storico-sociale. 


Programma  provvisorio 

Sabato  1°  settembre  (Torre  Pellice,  Casa  Valdese) 

Parte  prima:  //  Saluzzese  fra  riforma  ed  ortodossia  cattolica 

Presidenza:  CLAUDIO  PASQUET  (Società  di  studi  valdesi) 

Ore  15.00     Apertura  dei  lavori;  saluti  delle  Autorità. 

Ore  15.15      PIER  PAOLO  MERLIN  (Università  di  Cagliari) 

Saluzzo,  il  Piemonte,  l'Europa.  La  pace  di  Lione  e  la  politica 
dello  stato  sabaudo  tra  Cinque  e  Seicento. 

Ore  15.45      MARCO  BATTISTONI  -  Sandro  LOMBARDINI  (Università  di  Torino) 
Territorio  e  devozioni  nella  diocesi  di  Saluzzo  tra  il  secolo  XVI 
e  il  XVII. 

Ore  16.15      DANIELE  TRON  (Società  di  studi  valdesi) 

/  Riformati  saluzzesi  e  l'emigrazione  religionis  causa  tra  la 
conquista  sabauda  del  Marchesato  e  le  guerre  per  il 
Monferrato. 

Ore  16.45      Pausa  caffè. 

Ore  17.00     ROBERTO  BECCARIA  (Società  di  studi  valdesi) 

L'attività  antiereticale  dell'inquisitore  Giovanni  Bove  rio  (alias 
Zaccaria  da  Saluzzo)  nel  Marchesato  e  in  Val  di  Susa  negli 
anni  1601-1603. 

Ore  17.30     CHIARA  POVERO  (Università  di  Torino) 

Le  missioni  cappuccine  nelle  valli  del  Marchesato  di  Saluzzo 
dal  secolo  XVII  al  XVlll. 
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Ore  1 8.00     ALICE  RAVIOLA  (Università  di  Torino) 

«Per  levare  ogni  tergiversatione  a  questa  gente»:  controllo  e 
repressione  dell'eresia  riformata  nel  Saluzzese  ad  opera  dei 
governatori  sabaudi  ( 1588-1650). 

Ore  18.30  Discussione. 


Domenica  2  settembre  (Saluzzo,  Complesso  monumentale  di  San  Giovanni) 

Parte  seconda:  Da  marchesato  a  provincia  sabauda:  il  Saluzzese  dall'annessione  all'ett 
amedeana 

Presidenza:  RINALDO  COMBA  (Università  di  Milano) 

Ore  9.00       Apertura  dei  lavori;  saluti  delle  Autorità. 

Ore  9. 1 5       PAOLO  COZZO  (Università  di  Trento) 

/  vescovi  della  transizione.  La  diocesi  di  Saluzzo  e  la  politica 
ecclesiastica  dall  'occupazione  sabauda  al  trattato  di  Lione. 

Ore  9.45       Marco  Fratini  -  Sonia  Damiano  (Società  di  studi  valdesi) 

Indagine  per  una  cultura  figurativa  controriformista  nei 
territori  del  Marchesato  di  Saluzzo. 

Ore  10. 15      Pausa  caffè. 

Ore  10.45      PAOLA  BIANCHI  (Università  di  Padova) 

Saluzzo  fra  Sei  e  Settecento.  La  trasformazione  del  baluardo 
militare  dopo  l 'annessione  allo  Sfato  sabaudo. 

Ore  11.15      ANDREA  MERLOTTI  (Università  di  Torino) 

Dagli  Aleramici  ai  Savoia:  la  nobiltà  Saluzzese  dall'annessione 
sabauda  all'età  amedeana  (  1601-1730). 


Ore  1  1 .45 


Discussione. 
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Domenica  2  settembre  (Saluzzo,  Complesso  monumentale  di  San  Giovanni) 

Parte  terza:  Le  realtà  locali  all'interno  e  ai  margini  del  Marchesato 

Comunicazioni: 

Ore  15.30     Roberto  Olivero  (S.S.S. A. A.P.Cn) 

Vicende  relative  alle  adesioni  delle  élites  dirigenti  alla  Riforma 
(1548-1620)  a  Dronero  e  nella  media  Valle  Maira. 

Ore  15.45     TIZIANO  VlNDEMMiO  (Barge) 

Aspetti  della  repressione  del  dissenso  religioso  in  Valle  Po, 
attraverso  i  documenti  d'archivio. 

Ore  16.00     ALMERINO  De  Angelis  (S.S.S.A.A.P.Cn) 

Presenza  riformata  a  Sampeyre  (Val  Varaita)  tra  Cinque  e 
Seicento. 

Ore  16. 15     Pausa  caffè. 

Ore  16.45     SERGIO  OTTONELLI  (Centro  studi  e  iniziative  "Valados  Usitanos") 
Crisi  ed  estinzione  dei  Riformati  della  «Castellata»  (alta  Val 
Varaita). 

Ore  17.00     Elena  GARELLIS  (S.S.S.A.A.P.Cn) 

Permanenze  riformate  nell'alta  Valle  Varaita  del  XVIII  secolo? 
I  Sadistes  nelle  Memorie  di  don  Bernard  Tholosan,  parroco  di 
Chianale  e  Pont. 


Ore  17.15 


Discussione  e  conclusioni. 
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Società  di  Studi  Valdesi 

10066  TORRE  PELLICE  (To)  Via  Beckwith,  3 

C.C.  Postale  N.  14389100  Codice  Fiscale:  94514640013 

DALLO  STATUTO  DELLA  SOCIETÀ 

2.  Finalità. 

1  )  La  Società  si  propone  di  promuovere  studi  e  ricerche  sulla  storia  e  sulla  dif- 
fusione del  movimento  e  delle  Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in 
Piemonte  e  in  Italia  e  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi. 

2)  La  Società  persegue  i  propri  scopi  mediante: 

a)  la  pubblicazione  di  ricerche  e  documenti  sul  suo  Bollettino  o  in  altra 
sede; 

b)  l'organizzazione  di  convegni  di  studio  e  di  incontri  qualificati,  a  carat- 
tere nazionale  ed  internazionale; 

c)  l'organizzazione  e  la  messa  a  disposizione  degli  studiosi  di  una 
Biblioteca  e  di  un  Archivio  storico  specializzati; 

d)  la  creazione  e  il  funzionamento  di  un  Museo  storico  valdese  in  Torre 
Pellice,  di  Musei  storici  locali  e  di  altri  Musei  specializzati  nelle  Valli 
Valdesi,  la  collaborazione  a  iniziative  e  realizzazioni  in  questo  senso  di 
Enti  pubblici  e  privati  attivi  nelle  Valli  Valdesi  o  altrove; 

e)  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  storico  ed  archivistico  delle 
Valli  Valdesi,  in  collaborazione  con  le  Chiese,  con  la  Tavola  Valdese,  con 
gli  Enti  locali  e  con  i  privati  interessati; 

f)  l'istituzione  di  rapporti,  scambi  di  pubblicazioni  ed  incontri  con  altre 
associazioni  che  perseguano  scopi  affini; 

g)  la  diffusione  dell'interesse  per  la  storia  e  gli  studi  sul  movimento  e  le 
Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in  Piemonte  e  in  Italia 
e  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi; 

h)  la  partecipazione,  sotto  qualsiasi  forma,  in  altri  Enti  od  Associazioni 
culturali  aventi  finalità  che  rientrano,  totalmente  o  parzialmente  in  quelle 
della  Società. 

3)  La  Società  non  persegue  fini  di  lucro. 

9.  Pubblicazioni. 

1  )  La  Società  cura  la  pubblicazione  del  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Val- 
desi», almeno  una  volta  l'anno  e  di  un  opuscolo  in  occasione  del  17  febbraio  di  ogni 
anno. 

2)  Bollettino  ed  opuscolo  sono  destinati  a  studi  e  documenti  sulla  storia  e  la 
diffusione  del  movimento  e  delle  Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa 
in  Piemonte  e  in  Italia,  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi.  Essi  vengono  inviati 
gratuitamente  a  tutti  i  soci  effettivi  in  regola  con  il  pagamento  della  quota  sociale,  ed 
a  quelli  onorari,  nonché  agli  abbonati  non  soci. 

3)  La  Società  promuove  inoltre  altre  pubblicazioni,  periodiche  e  non,  inerenti 
ai  propri  scopi. 


I  soci  ricevono  gratuitamente  il  Bollettino  semestrale,  La  Beidana  e  l'opusco- 
lo che  viene  pubblicato  in  occasione  del  17  febbraio. 

Segreteria  (responsabile:  Luisa  Lausarot)  -  orario  di  apertura:  martedì,  merco- 
ledì ore  14-17;  venerdì  ore  8,30-10,30  -  Tel.  e  Fax:  0121-93.27.65. 

Biblioteca  sociale  (responsabile:  Davide  Dalmas)  -  orario  di  apertura:  martedì, 
mercoledì,  venerdì,  sabato  ore  9-12,30  /  14-18;  lunedì  e  giovedì  giorni  di  chiusura. 

Archivio  (responsabile:  Gabriella  Ballesio  Lazier)  -  orario  di  apertura:  martedì 
e  mercoledì  ore  9-13  /  14-18;  venerdì  ore  9-13  (tel.  0121-91.603). 

Museo  storico  e  Museo  del  mondo  valdese  -  orario  di  visite:  giovedì,  sabato, 
domenica  ore  15-18. 


Semestrale 
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